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ECCELLENZA 
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amore delle belle Arti , che si trov^ 

air Altezza dell' animo dell' E. V, cosi mi- 
rabilmente congiunto , se le ha fatto ri- 
cercare con avidità, riunire con cura. 
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conservare con intelligenza i prodotti am- 
ipirabili degli Artefici Antichi , in pietre 
incise, in Paste , Metalli , Cammej ec, ha 
pure indotto bella fiducia negli Artisti 
Moderni , dei quali è cosi singolare Me- 
cenate , a consecrare al suo Nome tanto 
Illustre i frutti delle loro Applicazioni , 
fi:a' quali essendo anch' io ambizioso del. 
prendere un luogo , pieno di umilissima 
confidenza Le presento quello stesso Vi- 
gnola da me Illustrato e novellamente ac- 
cresciuto , che altra volta comparve sot- 
to gli Auspicij del Pontefice Clemen- 
te XIV. di Santa ed immortale Memoria. 
. ' Si degni V. E. gradirne 1' Offerta , e 
con questo poi conceda V aito Onore di 
rassegnarmele con ogni profondità di 
ossequio. 
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PREFAZIONE. 

L Architettura è Varie ^fabbricare. L? Fdbbrichs sonj di diverse specie ^ o sono 
destàmit per abtteaàone ed uso popoli raccolti in società , ci attora et die» Arehi^ 
iettura Civile: Oper difender i Paesi dagl'insulti defaeniciy e chiamisi MiUUire» 0 
per erger Machine ed Edifzj nclt acqua ^ ed in fai ca'^o si dice Ilraalica ; o fìnalmen- 
le per costruir Navi , e si chiama Architettura Nauale. U Architettura Civile è t arte 
di comporre e costruir edif zi per comodità , e per i di/feread usi deUa vita , tfuaU 9ono 
i Tempi j i Palazzi Reali^ e le case de' particolari ^ co-neallres\ i Ponti^ le Piatzepub- 
Miche , i Teatri , Archi Trionfali ec. Per la perfezione di qualunque Fabbrica n- 
chiedonsi tre cose : Solidità j Cornolilà^ e Bdlezzì. Solida e stabile é una fabbrica , 
allorché nel tutto e nelle parti va esente da' ogni perìcolo *dl rotnnare o deteriorare 
in breve tempo. La solidità d* una Fabbrica dipan i ' /lilla particolare scelta da' materia' 
U f e deiruiùone di tutte le parti insieme , com$ ancora dalla proporzione tra la forza 
^tale» parti ch9 la sostengono e dal peso di quelle che sono sostenute , e dal vero op- 
poggio di queste sopra quelle. La solidità du nque consiste nella giusta ffrandezza , Jt- 
sposizione j e situazione del tutto , e delle pirli reiit linamente all'uso, a cui V Edifzxo 
è destinato. La bellezza delle Fabbriche dipende da quattno principi , e sono la Sinte" 
trìa , ì Euritmia, U Decoro, e gli (hnati. La l^mefrìa consiste nella proponione delh 
parti fra loro , e col tutto. L' Euritmia è la conveniente posizione , Ordine , e mutua 
corrispondenza delle parli, quale è per esempio fra le finestre d' ui i facciala , ove sian 
tutte su la medesima Orizzontale, ed in ugual numero , tanto a destra che a sinistra j 
di una piii nobile e p8t ampia nel mezzo. It ZHeeoro consbte nel conveaevol uso della 
Simetrìa delt Euritmia , e nella giusta relazione tra un Edifizio e chi lo deve abitare ; 
fra gì ornamenti e la quantità della fabbrica , scegliendo éd applicando i piti coiwe^ 
tdenti secondo la magmjicema , mediocrità e semplicità delP Edifizio. Altre proporao» 
td, disposizioni, ed ornamenti richiedonsi per una Reggia ^ altre petua 2ViqpjÒ, altre 
per un Teatro ^ ed altre per un Casino da campanti. I principali ornamenti per una Fab» 
brica sono gli Ordini d Architettura, Va tutto ciò si può in qualche guisa comprendere , 
con quanta ragione torte di F<AMean Ma itala imamal^a Ardiitettura , la qwài «t- 
condo V Etimologìa della sua voc9 mffsifiea Sdaua direttrice di tutte le altre , ovvero tor- 
te la pili eccellente di tutte. Che cognizioni non richiedonsi per esser un compito Archi- 
tetto ? Il vero Architetto è direttore di quasi tutte le Arti ; mentre dee in ogni cosa che 
gU Hpmenta disporre, regolare , giudicare , e risolvere , secondo quéUe richieste che gli 
vengono fatte. Qui mi proposi di trattar tolamente degli Ordini , da* quali sogliono i gio- 
vani incominciare ad apprendere t Architettura. L'Arte di Fabbricare é antica al pari 
de* bisogni che hanno avuto gU uomini di ricoverarsi e difendersi dalle ingiurie delC * 
aria , e dalk stravaganze de* tempi. Ma Varie dC Ornare , o sìa V int'mz'one degU Or- 
dini non è già d una data così remola. V Invenzione degli Ordini d' Architettura si de- 
ve ai Greci, i quali sotto il secolo d Alessandro la portarono al maggior grado d' ele- 
vaxwH*. / nniMim fatano vnitatorì cfe* Grtd, e Vpma nà tecolo S Augusto gareggiò 
con Atene nella bellezza delV Architettura , e Ui sorpassò nella grandio sità j nel nume" 
re, e nella ricchezza degli Edifici. Decadde poscia il buon gusta al dr-r i lore drW Im- 
pero Romano f e alla rvina di questo rovinò l' Architettura insieme con tulle le Scimze 
e belle Arti i allorm U^buon gusto fu smarrito in Europa, ed affa bella Architettura 
Greca e Eomona , succedé un mostro d'Architettura, delta comunem'jnfc Gj'i^a , la 
quale sotto varj aspetti ha imperversato per quasi dieci secoli. Finalmente da circa tre- 
cento anni in qua, per opera di Cosimo de' Medici, e specialmente d^ sommi Pontefici 
Giulio IL, e Leene X. risorse in Italia il buon gusto delV Architettura Greca e Roma- 
na, ed ha stabilito in Poma la sua sede principale ^ da dove poi 5' è andata diffonden- 
do per le altre contrade d'Europa. Degli Antichi Autori d'Architettura non ci é rimasto 
cho U Moto Fibruvìo , il qùale fori nm. bel tecoh d Augusto, La sua eeoeOntft Opera , 
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ha rnerltato i comcnti (li molfì valerìhiomini , ed ha sennio di gran lume ai principali 
Architetti moderni. Collo studio di Viiruvio ^ e coW attento esame de' preziosi monu- 
menti Antichi e$ìstenti in Bomg ed altrove , i pi2f subUmi ingegni sono permaaitt a rh 
stabilire la bella Architettura antica ^ ed a prescriverne le regole. Fra gV itattòni si so" 
no cont radi stinti Già. Baitiata Alberti^ il Scrlio , il Palladio y tignola , e Scamozzi ; fra* 
JFrancesi si sono resi autori di merito Filiberto di Lorme, Perault ^ Chambray ^ Bbn- 
dett; la Germania ha prodotto Nicola Gohnanf e PInghiUerra VFoton, ietU ad 
le sono sfate dimcstrotc dal Vl'olfw nel suo corso Matlemafico. Tutti questi Autori so- 
no vari nelle loro regole: quo! wcraviglia? Varj sono i monumenti dove tali regole so" 
90 State defunte. Forse non si puoi giungere alla bellezza per varie strade? Ma di tuHH 
questi ed altri trattati d^ Architettura , muno ha avuto piii corso di quello fatto dal Fi- 
gnola sopra i cinque Ordini. Egli è il manuale degli Architetti. La sua chiarezza e fal- 
cili là dille sue regole , la bella scelta ^ e l'eleganza de' profili e modanature^ la sua at- 
tenzione esafta a non dar niente fhe non sia stato preso daW antico , ^li Mimo ae^iii- 
stato una specie di sirpeiiorità sopra gli altri ; peràò ha meritato un ampia dìlucidaztono 
dal Daviler , e fante replicate edizioni eseguite in varie maniere per Europa. Ma U ve-* 
dere in questa gran moìtitudinc d edizioni eseguite le tavole con poca esattezza ^ ed 
omessi alcuni avvertimenti necessarf a*prìndpianti mi ha impegnato a fame una nuova ^ 
nella quale , mia è stata la premura di distribuire le tavole ^ e ridurle in maniera , che 
passino servir di bastante lume ai principianti , avendo in dette, per quanto mi sia sta- 
to posmWè f esalata la mia aitmdoàe. Si é premessó im hreve trattato di Geometrìa 
pratica, indi la vita del benomorito Autore. Dipoi, tanto al principio quanto ed fine, 
come ancor nelle note , che seguono sotto ogni testo , si é procurato di metter tutte quel- 
le osservazioni , che per consiglio di molti ci sono parse necessarie. Ma quel eh' è piii 
importante e giovevole ai principianti ^ è un parallelo de^i Ordini degli Autori più ac 
ereditati , affinché ognuno possa scegliere quelle proporzioni ette piii li parranno a pro- 
posito con r autorità di detti Autori. Grande à stato l'inlrr'c^o che ho avuto nel fare det- 
to Parallelo f per il quale non ho mancalo d'osservare i paralleli del Chambray , dei 
Blondett. , e dk Corde Alessandro Pompei \ ma avendo trovato frà questi molta diversi" 
tà , e vedendo che ora il Blondell taccia di poca esatiezzi il Cliamhr iy , ora il Pompei 
fa i^eder gli errori , in cui son caduti t uno et altro: vedendo io da tanta disparità di 
sentimenti , esser impossibile il poterne dedurre una fondamentale verità , mi sOno ripor^ 
tato a proprj A ut ori, 'e servito mi sono del Wittruvio commentato da Monsig. Daniel Bar- 
boro ^ Edizione del 1^6 j. del Palladio stampato in Venezia tanno iByo; del Serlio , 
Edizione del i^Sa ^ dello Scamozzi , Edizione del i6iS,edel Fienaia, Edizione del iSo'j, 
E da questi originaK ite ho tratto il presente ParaHido, in cui si é procurato di 
. isprimere oltre le principali patii , tutti i minuti ornamenti , con le sue rispettive misure. 
Sono .siali fatti alcuni cambiamenti nelle Porle e Finestre , ed aggiunti nel Jìne , due 
disegni di Cammini falli dal Sig. Giacomo Bjrcs Architetto e Accademico di S. Ijuca. 
£* stato stimato eziandio utile un Trattato di Prospettiva , e per tale effetto mi sono ser^ 
l'ila df'Ua Prospettiva del medesimo Fi^ncìht , dilucidata con le note del Molto Rev. 
P. Gaudio delle Scuole Pie eccellente Professore di Matlematiche , e Lettore di Sapienza. 
Sonavi state aggiunte altresì altre ossérvazioni per consiglio del Sig. Francesco Panni' 
ni celebre Pro/essore d* Architettura e Prospettiva. Ed infine^ a motivo di svegliare 
mofgicrmentc la memoria de' Principianti ^ siéagguudoun Focabolarìo d^ termiai (t At' 
chitcttura , i piii usuali ed i più nccessarj. 

l! Incontro favorewde di quest'Opera avendo esaurito tutte le Copie da me PuhbU^ 
te n^t Sdizione delt Amut 1770, ahbenclé ristampata in Milano ed altrove , non 
Troncano di qualche errore , si per le Tavole , che per 1' eslcnzione di esse , mi ha iaco- 
m^giio pubblicarne Nuova Edizione correggendo qualche errore. Ma se il Pubblico ne 
rinvenisse qualch* uno sfuggito da miei occhf , e parla stampa medesima; pr^o di com- 
patire , ciò accadendo continuamente ec. Spero che queste mie falìdte SOronnO gradite dai 
Pubblico al di cui vantaggio sono c saranno sempre dirette. 
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APPROVAZIONI 



nobile «taiìa 
direni ISm» 



L' Odcti intitolaU ii> Yiaaoi.4 I].lo*tbato , » mio giodU» «A atiliitia» • ooloio eli* al^ i 
deu' Architatton tfptiau ti rorranao» Le rifleisiooi ob» tn Mn fi fanno topn gli Ordini tfi i 
stri . tooQ f^iadizioM • ren, ed atte a iDtiaiiare il gatto , toda . « Vbu» dalle deprannoai fair tfopf» 
i^ndotto in oggi nelT Aidiirettara. Pertanto la rapato degahifaaa della^ poMiMi loM» 
Dal (Mìptfo Mmarnàt qMiC» dk te. Settembra 1770. 

f aàaenoo Miau. Qàmo auis Sema fkt 



-ivr Oajht laaaoato di OMarrate aui tutta V tUeoiiocc 1' Opeta-. eha i Signori Spampani ed Antonini liaa» 
, lM|ìo fatto per dare alle pabbliohe ctampe t « per la verità «od pronto a dire , ohe tanto la tpie^axione , qaan* 
to b Tavole della medeiima sono «Mjraite con aaella chiaressa , esattesu , e dilif>enza neaewanajper sragliare 
la aaawria de* primipiaBtt. Di piA r anione , eaa i medesimi hanno in detta Opera inserito dal Trattai» (K 




^sto A it* fleMnda* >77e< 



VatgMli MlkMWMMM dMw Id ImiwdMM P. HMftra dd Saara MaiM loMMUae , «reod» 
— H fmaaiB VìImm» B fnle PMto 0 tfMb diTknra&& li.i.DSTaA*» , £■ eoi loao com- 



maedaìfll h diSg^oas ai antlMat Mk Tl«r«b M fawril»* r«ttflm e spieeaatooa dalla oMdesimo in 
TaBtagp» da'Giorani prineipianti, 1 ^di al peaoaa Mdb f AiaUMMra applMu A vflfIiMOb StUM ohn 
poata duri aOa stampe. Roma la. tdOmain ifjOm 



I Bnu AicuTiTTe. 

HO letto eoo gran piiecro il jpreMBla YoloiM* «Im poiU b flrOBla 11 Titolo di Vmoi,* Iklostrato; 
ed ho ammirato la bnona orditore delle Tarale* «rentta tptegaxtone delle medesime, eolie giadÌ2Ìo»e 
aggiante fotteri. Son perraaso , che una tal prodasiOM potift eeser molto giorerole al PoJiblieo . ed oltre» 
modo vantaggiosa per qoei • che allo stadio delle bdlo Arti del Disegno appUoar lì fomsMl ooda son da» 
terminato ahe possa darti aOo slamfe. Roau qaeal» di i5i Settembre 1770. 

Tanaso JukiM Pittom Iugm». 



BBtJttftlXATUK ^ 

'Jm, della Pertj ttjbj, CmiMiaog. Vioc^g, 
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SAGGIO DI GEOMETRIA 

r . P E R I W T R 0 D 0 ai I 0 N E 

ALLO STUDIO 01 AKCSlTITTUmA 0 t V 1 1. B 

OgBÌ Arte Liberale ha na precìso bisogno dolla Geometria. L' Arcbitottnra n' abbìcogna pii 
d'ogoi altra. Mancano i fondamenti di sua profesaione a quell'Architetto, che non possie- 
da un ttrfReiantt «apUala A g«wa«trla. Qaanto tgli fi , al nel diaegnare« come nell' esegaire, di- 
pende da questa IVIadra Scienta. Egli misura, compone, divide, anisce le parti a tenore di 
giuste regole , e norme ; la dispone con ordine , le adatta nelle positure convenienti , le ac- 
corda con opportune proporaioni , le contorna con varie figura . Or chi non sa , che in tut- 
te qnaate operazioni è necessaria la Geometrìa? In vista dì qaesta necessità ci siamo dataiv 
aainati a premettere un breve saggio di qaesta facoltà , at'lincbè serva di preparaaiona alT 
Arel^attnra. Ce m aapran buon grido ì priaci|Haitti , a cai lo dirigiamo, 4|asad0 por itpc» 
lioDM ao eomweonmio il r aotiggìo , mei per dir maglio le aoooaiità « 

CAPITO LOPRIVO 

Jìefiniviom , 

i.Il Pimto è nn principio dall' aatanaiona, che non ha parti. La atrada, ohe fii il ponto 
pataando da A in B chiamaai lÀnea (fignrai.) ; la Linea, o è diritta « o curve; I>ritf« 

se applicando 1* ocdiio ad un suo termine non si posson vedfre gli altri punti per esser co- 
perti da quel termine \ Curva , ae quel termina laacia gli altri punti all' occhio cospicui . 
81 è aealta iTra tette qvesta defintiione delle linea dritta, perchè tatti i ProfMoeri dello Arti 
appunto coir applicare all' occhio le rigbo giudicano se siano dritte , o nò. 

ft. Se una linea dritia n'incontra un'altra le è perpendicolare quando non pende a 
Varane parte \ le è inclinata , o da nhliqua , quando pendo da one parto. A B è porpeildl- 
colare alla C D , ma £ B le ò obliqua ( fig. a. ). Se due linee dritte in un piano no» eia^ 
contrano mai, benché comunque prolungate, sono fra loro paralelle \ se pr^lungaodolo a^in- 
eoBtrano , sono convergenti ed noe parte , e divergenti alla parta opposte . A B peralella 
con C D , ma E F è eonraif ente «ea A B vorao i ponti A , S , divorgeate reno t penti 
BF.( figura 3.) 

3. L* àngolo è 1* ioolinaaioBe di dee lioee , che a* incontrano. Se le lineo tono dritte si 
chiama reuilinao , se ceno earve , eurvilineo « se nna è rette e 1* altre cam i aiùti/uieo» 
Le lioee , che formano 1' angolo ai chiamano gambe ed anche lati . Il ponto in eoi e* in- 
contrano dicesi punta ^ o vertice dell' angolo. L'angolo A B C è rettilineo, C D E cor» 
vilineo , F GH mìaiilióeo. 1 pontìBDG aono i vertiet , e le ponte loro ( fig. 4. ) liei leggero 
gli angoli si enaueia aompre la lettera del rartteele areoode. Goal I* angolo rattilbeo ABG 
KÌ leggerebbe male con dire B A C , o B C A, o A G B. Qoando in nn ponto v'è nn aolo 
angolo può leggersi colla sola lettera dei vertice . 

4. L* aogelo rettilineo ai divìde il retto , ed chUifuo. Il retto h qaello , che H le perpen- 
dicolare colla linea diritta sopra cui insiste , 1' obliquo è quello che fa 1' obliqua . G®*! 
ABG, AUD ( fig. a. ) sono retti , EBG , EBD sono obliqui . Degli obliqui uno EBD è mi- 
nore, l'altro BBC è maggiore. 11 minore SBD diocai eento} il meg^ioro BBG ottnao. Qeen- 
<io diciamo maggiore, o minore nn angolo, intendiamo ohe ebbio maggiore ^ o minore 
apertura . Le t'orbici , i compassi etc. formano angolo maggiore , o minore f aeoondo che 
fti aprono pib, e meno, benché le gambe siano sempre le medesime. Legraadeaae dcll*ea* 
gole non ai atime dalle luagbesse delle gembe* ma daU'epartnni; 

A 

e 
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5. La linea verticale è qaclla che va all' iogift vano il centro della terra, e per V ìoik 
verxo il mezzo del cielo. Onesta linea ci viene sej^nata dal filo AB, a caie appeso il piom- 
bo P ( figura 5. ) La linea orizontah è quella , sopra cai la verticale insiste perpeodica. 
kmaote. La linea orientale ci vien segnata dalla «aperficia dati* aoqoa stagnante , o di qua. 
lanqae fluido in riposto . La considerazione di questa positore è piqttoitto Fisica , che 
Geonietrica . Nulladìqaeno è troppo necessaria all' Architetto per noa parlarne in questo 
faggio. 

6. Le &gare praodooo il noma dal nanaro degli angoli , o de' Iati , onda tono eom* 
poste. jyiangQto si dice qaelta che ha tra lati, o tre angoli ; tetragono , o (jttadrilaterQ 
qqella che ne ha quartro; pentagono quella che ne ha cinque; esagono quella che neh* 
eat{ eptagono quella di sette ; ottagono quella di otto j nonagono % decagono^ undeeog^np $ 
dmiecagono^ quindecagono ete. quella di 9, 10, 11, ta, i5. ete. lati, o angoli. Tatto qae* 
ste figure si chiamano r r polari ^ Ofe hanno tutti ì lati, e tutti angoli uguali; irregolari^ 
ove macan loro tali cguaglianse. Vm linea dritta dentro la figura da no angolo «4 un'altro 
opposto chiamasi diametri ^ o diagonale» 

7. Il Triangolo ABC dicesi equilatero , quando ha tre lati ugnali ( iìg. 6. ) Isoscele , o 
equicrùre , quando ne ha due eguali P£, D F, ed uno £ F ineguale ( fig. 7.) Scaleno quando 
gu ha tatti ineguali, come G £ H (fig. 8.) Dieeet rettangolo ora Im un angolo ratto, oAlf. 
IfWXngolo ove gli ha tutti obliqui, ottusangolo, quando ha un angolo otturo, acutangolo 
se gli ha tutti acmi. A R C è acutangolo ( fig. 6. ) DKF ò rettangolo ( fig. 7. ) G £ H ottusan- 
gola (fig. 8. ) Nel triangolo rettnof olo il lato "B-t opposto air angolo .rati» dìeati ^pe|»jwaa« 
gli altri due £D , DF cat^fi. 

8. li quadrilatero ABCD ( fig. g. ) dicchi quadrato , quando ha tutti I lati eguali , e gli 
angoli tutti retti, rom^o , se ha i lati uguali, e gli an;;oli obliqui , come £FGH ( Cg, 10.) 
ytCtOMoIoi 0 bUlimgo , se ha gli angoli tutti retti, ed i lati opposti agoali, eioè IK eguale 
•d L BI« K L eguale a I M (fig. it.). Tutti questi quadrilateri sono paralellogrammi per 
avere ciascuno i lati opposti paralelli ; poiché il parahllogrammo è appunto quel quadrila* 
Uro, che ha i lati opposti paralalli. Qoel quadrilatero 0 P Q , che b* due lati N 0| 
P Q opposti paraielli, e gli altri due 0 P, QN non paralelll (fig. is. ) dieaai trapexio\ o 
trapezaide, quello in cui non v'hanno lati opposti parilltlUf Coma RSTF (figomiSk). Ln 
linee AC, £G, IL, liP, RT, sono diagonali. 

9. L*aZeezza ddia figura è la perpendicolare, cbe cade dall'angolo, o dal Iato pift atto 
«opra il lato più Lasso, che dicesi base cosi B Z è 1* altezsa fld trian{;clo ABC (fig. 6.) 
y Z , r alte;iu del ^ombo £FGU. S'avverta , che è io arbitrio del Geometra considerare la 
figura rivolta % ano pinear» « • far dìrealr biM qualunque lato , e prendere P altesaa nella 
perpendicolare sopra tal base. Cosi voltando il triangolo ABC | Ul IHod^i «b« AGrwtìlNh 

, 0 Iato infialo , la sua altezza sarà A Z. (fig. i4- ) 

10. Le figaro simili sono quelle, che hanno gli angoli scabierolmente uguali, ed i lati 
corrispondenti proporaionali. Per intendere questa dofiai/iono dee sapersi quali sono i Iati 
corrispondenti , ovvero omo/o;f( , e quali le quantità proporzionali. Diciamo dunque che in 
due figure qqe' lati sono ornulogi o corrispondenti , che sono opposti ad angoli uguali. Ne' qua- 
drilatnri V, %, ( figqra 1^. } A B C D, a i c t^t io oui sia 1' angolo A ugnale ad a » B 
vguate a&,Cee,Da(f,it lato B G è omologo eoo 6 c , D G con d c ete, Si dieono 
poi proporzioncli due lati a due lati, e ganeralmente due quantità a due altre, quando le 
due prime contengono agusltqeAta le dae aMondn « orvoro in queste sono cootannta ngual- 
manta . Cesi due laU nno di 8 , e I* altro di i«. palmi sono proporaionali « dne altri di 
4( e di 6 palmi, percht- i! Iato di 8 contiene due volte quello di 4t siccome quello di 13 
nontiene due volte quello di 6. Quando si trasporta una figura piccola in grande « o gran- 
de hi pioeoln « af no forma nna aimìla , eioi eon angoli uguali , e con lati eorrispodanti prò- 
porzionali, 

11. yn solido, che ha per base qualunque figura rettilinea con de' triangoli sopra ogni 
lato elio tannintao in nna cornane pnnu, al dilania Piramide. Questa è triangolare quan- 
do la base i vn triangolo. Tale è A B C O (fig. 16. ); ò quadrangolare quando la base 
è quadrilatera. Tale è ABCDE (fig. 17. )i è quinquangoiare, essngolare etc. quando ha la ba-. 
00 di 5, 6 etc. lati, 

la. XTn solido, che ha per base qualunque figura con de' parallelogrammi sopra ogni 
lato, terminati in una base superiore paralella all'interiore, si chiama Prisma, Questo è 
triangolare^ quando la bosi 4 ao triangolo . Tale èABCDEF (fig. 17.); ^«adnif^obra quan- 
do 1» bea* è quadrilatera, come A Z (fig. 19. ) etc- Se lo basi sono nn paralellogrammo , il 
Prismi si chiama Paralellepipedo -, tale è A Z ( fig. 19. ). Se i 'paralellograami laterali sono 
rettangoli si chiama prisma rettangolare , tal' è B T < noi ). Sa tatto la facoitln «ono 
quadrati sì chiama $060 , tale è G ^ ( fig» si>> 
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13. Fr» le linee earv« considererò mìo il Cerchio, • 1* Elisse , ovvero Ovnle . Il Cerdùo 
i nm fi ^ 'ira corvi, che ritorna in te, ed ha tatti i paati A, B, G etc. , egaalmente dittan- 
ti Il I l 'Ulto 0 (li-iitro al medosimo, il quale si chiama Centro ( fig. aa. ). La linea curva 
ABGO «-le. che lo contorna diceti periferia f o circonferenza i una parte • qaaluoque A li, 
A (J , B C «te. di cireonferanca dicati arco . Le Unee tirate dal centro alla cireonftrenM 

0 A, O B etc. d'ìconsì raggi , o semidiamfitn ; le linro, che da un punto della circonferensa 
A vanno ad un altro D, passando pel centro 0 , dicoasi diametri ^ se non passano pel centro , 
coane A B, A G, diconti corde. Il cerchio ai deacrire fiatando rettremitì di nn filo nel cen- 
tro, c portando 1' altra in ^iro finché torni al punto, da cui partì (fig. a3. ), ovvero fìssan- 
di> r una punta del compasito in un punto , e portando 1' tltra in giro , rimanendo la prima 
immobile ( 6^. 34). 

14. La circoi,lVrpn7.B del cerchio sì divide in 36o. parli uguali, che chiamansi gradi. 
Ogni grado si divide in 6o. particelle egnali , che diconsi minuti primi ; ed anche il mina- 
to primo ti divide in 6o. secondi, il mianto aecondo io 6o. minuti terzi etc. Si avverte , ebn 
si la eireonfereata del circolo grande, come quella del piccolo , dividesi in 'i6o gradi , on* 
de fra il nomerò de'-gradi che contiene an circolo maggiore , ed an minore , o la metà 
di vn maggiore , e la metà di un minore , o il quarto del maggiore , ed il quarto del mino- 
ra etc non v' ha alcooa differenu , ma lotta la dififerenaa tta nella grandetta de' gradi « 
cba è maggiore nel maggior cerchio , minore nel minore . Sicehi ogni eireonferensa in- 
tiera contiene 3fìo pradi , ogni metà di circonferenza , che dicesi anchf S'^'yn'a'rcolo , ne 
oontiene i8o, ogni tersa parte, che dicesi trieiite , ne contiene lao. ogni quarta parte che 
chiamati qaanirante ^ na contiene 90, ogni aetta parte , che chiamati téttante^ nocootie- 
ne ses!«anla. 

15. La Sfera i nn aolido , che si genera dal semicircolo , girando intorno al ano diame- 
tro . Entro qnosts vi è on ponto O, detto anche eentro , per ettere tatto liaae dritte da etto 

alla superficie IVa loro n<;'nli, come nel cerchio . Le linee da un punto della superficie ad 
un'altro , §• pnjsn pel eentro, sono diametri, se nò, sono corde. Mctza Sfera dicesi Emi- 
$fnro ( tig. «4- "tS. ). La figura delle cupole è porlo pih emisferica. 

16. Se »l fa girare intorno ail un s.io lato un triangolo , il corpo ABCD, che si genera è 
un Cono \ se il triangolo è rettangolo , e gira intorno ad un cateto, il cono dicesi retto 
( fig. m6, ); <e ò scaleno , e gira intorno la retta, che divide in mano la base, è scaleno , 
( iì;^. -27.). La linea retta AO, che dalla punta o vertice del cono, tcende al centro della 
base, e l'asse dei cono. Il cono troncato è quella porzione di cono, che deacrive la parte 
del triangolo, o il trapezio BOEF, comprato fra 11 baac dal triangolo BD, • la KF, pam- 
lella alla bete BD (fig. »6 ). 

17. 11 Ciiindro h an tolido , che genera vn paralallogrammo girando intorno ad no «un 
lato. Dtcesi retto, ove il paralellagrammo ABCO, che lo genera, è rettangolo (fig> s8. )} 
obliquo, quando il paralellogrammo generante i obliquangolo ( fig. «9.). La volto • tnttft 
tetto i nn tenicilindro; le altra tono poraioni di dKndro minori della metà. 

18. L' Ovale ^ o Elisse è una curva, che si descrive fissando due estremità d'un filo in due 
punti , e portando in giro uno stile applicato alla piegatura del iìlo . Questa è più bislunga , 
quando i duo ponti fieri A B , tono piit lontani < fig. So. ) , ad è pUt rotonda , quando lì 
delti punti fissi CD, rimanendo la medesima lnn{;hc7,7,a del filo, sono più vicini (fig. 3i.) 

1 ponti A B , ne sono i fochi i ponti X Y, a cai termina la linea A B tirala per i fochi 
no tono i vertici, la linea X T, che congiongoi vortici ai chiama asse maggiore. Il pun- 
to 0 , che divide r atse per fMT.to ne il centro . La retta E 0 G perpendicolare all' asso 
nel centro si chiama V asse minore . L' altre HOK,LOM, che passano pel centro, di- 
consi diametri . 

19. U Elisse genera due solidi, uno in forma di novo , e T altro in forma £ cipolla « 
che si chiamano Sferoidi Elittici . Se una metà dì elisse gira intorno ali* asse maggiore , lo 
Sferoide ovale , che genera , può dirsi Sferoide bislango (fig. 3a. ) Se una metà di elisse gira 
intorno alt atto minora , lo Sferoide , che genera , diratti compratto ( fig. 33. ) La enpolo 
pia avelie cono «omiaferoidi ovali. ( fig. 34. ) 

CAPITOLO SECONDO 

Dette oparvuiW ^aomcfricAc. 

ao La Riga* od il Compatto tono i dna primari ttromantì,'di cui acrveai la Geometria 

nelle sue operazioni. Le prime operazioni che sì fanno colla riga , e compasso , sono de- 
scrivere una linea retta fra due punti dati ; prolungare una ratta data a piacere ; prolun- 
garla tanto , che divanga ngoala ad ana ratto data ; ovvoro togliamo nnn parto 1 cha aio 

A n 
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ugaalfl ad una retta data; o toglierne ooa parte tale, che la rimanente sia ugnale ad una 
data i segaare io naa ratta indefinita no dato namero di parti fatta vugunii ad naa data mi- 
aura; da un dato centro descrivere un arco di cerc'-.io, o un ccrcliio intiero con un raggio 
dato, o col raggio a piacer.] eie. Sono tutte (queste operazioni seinpUci , e per se faeilisst- 
ma 4 talmentechtt potrei supporlo sansa trattanarmi In deierivarle. Coatnttoeiò la daaerìvarò, 
ma con tutta la possibile l5r«ni!{i. 

31. Fra due punu A li , !>i tira una retta applicando loro la riga in modo , che tocchi ì 
ponti dati, e guidando la penna, il lapis etc. In moda t cha tocchi senapre la riga dal pan* 
to A al pnnto B. Se la data A B dee prolongarsì verso D, se lo adatta la riga In modo, 
cba uà tocchi una parte da li verso C , ed in parte sporga fuori dalla retta AB, verso D , 
• ai guida l;i penna da B in D in modo , che tocchi sempre la riga; a ae ai vorrà prolun* 
gv« anche ia £ , si farà nella medesioia maniera ( fig. 35. 36. ). 

BS. Dalla retta A B si toglie la parta A G ognale alta data B E con aprire prima il eom' 
passo tanto ^ che fìssala una punta in Taltra giungi in E, e poi trasportare una pun« 
ta in A« ed osservare, e segnare il ponto Gt a cui giunge l'altra punta del compasso ri- 
tenendo la medesima apertara ( fìg. 37. ). Per aggiungere alla data A B ana parte B F 
eguale alla D E si prolunga prima A B in X a piacere , e poi dalla 13 X si toglie B C 
eguale a D £i che se si vuole aggiungere ad A B; una parte B C tale , che insieme con A U 
faccia nna retta «goale alla data G H « prolungata a piacere A B in X , aa ne toglie la 
parta A F uguale ad H G. Finalmente sulla retta indelìnita A Z , si segnano le par- 
ti AB, BC, CD,D £ etc. uguali alla misura data X T , prendendo 1' apertura di com- 
passo corrispondente alla X Tt a poi applicandola alla A Z da A in B « da B in C, da G 
in D , da D in E ctc. tanta volte , quanta ai vuole , a aegnando i punti A(Ji,C|P« 
£ etc. ( fig. 38. ). 

a3. lìa riga buona si conosca applicando V occhio ad una ana aatremltà « ad otservando , 
te copra tutti gli altri punti , ovvero tirando con essa in carta una linea a piacere fra due 
punti , e poi un altra fra i medesimi punti colla riga voltata. Se ia riga è buona la «e- 
oooda linea cadrà tutta sopra la prima. 11 compasso è buono quando ritiene t> ! 'Iman- 
te qoalnnqua apertura « a la aua gambe non si rimnvono se non con qualche l'uraa ; e 
quando con una medeaima foraa senxa trabnlti passa da qualunque apertura ad una altra. 
Quando si può adoperare il piccolo dee prtierirsi al grande, perchè è sempre più fede'* 
le. Isella operazioni in cui il compasso ai adopra con foraa , si adoprano i compassi detti 
fedeli , io cui con nna vite al assicura t apertura in modo , che non posson rimovirse'* 
ne ( lìg. 39, ) 

34. 11 cerchio dal dato centro con un raggio a piacere si descrive applicando una pnn> 
ta del eompaseo aperto a piacere al eentro dato B , e eondueendo io' giro 1* altra punta , 

mentre la prima resta fissa. Che so il racj^io deb!)» essere d' una data misura AO , si pren- 
de prima 1' apertura corrispondente ad AO , e poi fissata una punta nel dato centro O , ai 
porta r altra in giro , come ai è detto. Se dovrà deacriverai aolo na mesio circolo , basterà 
condurre per il dato centro 0 una retta a piacere , e poi guidare il compasso da un punto 
A della retta a dritta del centro fino ad un punto B nella medesima retta a sinistra del 
eantro medeaimo ( fig. *4- ) 

sB. Vengo ora alle regole per la divisione delle linee dritte (0. Una data retta A B si 
divide in due parti aguali AG , BG , se presa a piacere ua' apertura di compasso , iki ùe- 
•crivaranno dal centro A dno archi D£, FG, uno sopra, e l'altro sotto, e colla medesi- 
ma apertura dal centro B altri due archi 11 1, KL, che seghino i primi in Y', X, ed ap- 
plicando la riga alle intersezioni Y , X si segnerà il punto G , in cui la riga sega la data 
AB che sarà il vero meaao , e dividerà A B ilk dna pertì AC, GB uguali ( fig. ^o. ) Si 
avverta, che non ogni apertura ò opportuna per le aeaioni degli archi D£, FG cogli ar* 
«hi RI* K L , ma coaviena , che la distanaa di nna pnnta del compasso diU* altra sìa mag* 
giore della metà della data A B. Per accertarsi della intersezione, con una data apertura si 
taccia questa prova. Fissata nna punta in A , si segni il punto M , ove giunge 1* altra , e 
Saaata una panta io B , sì veda ove giugno l* altra ; se il punto N , a cui giunge , è pià vi- 
cino ad A , che il punto , dcscrivensìo gli archi ci)ìl;i data apertura, si avranno le inter- 
aayioni Vt \t (>■). Se le metà AG, G B| si divideranno per mezzo colla stessa regola , la 
data A B resterà divisa lo quattro parti ngaeli , e sa ciascuna di queste ai dividerà per me- 
tà , la data A B resterà divisa in otto jiarli uguali ; e cosi potrà proseguirsi la divisione 
in 16. 33. 64. ia8. etc. parti uguali. Sarebbe però troppo nojisa la divisione, se in ciascu- 
na parta dovesaa replicarsi la regola. Per evitare la noja ai dividerà in messo la prima par- 
te soltanto; e presa poi col compasso l'apertura conveniente a tutta la parte, si ponga una 
punta nel mezzo della priora parte , e 1' altra punta cadrà net messo della seconda parte , 
^ t«B^» farina |a pqnta nyl mtm» dalla aaeooda parta , • V altra pnnta aagnerà. il mezao 
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della teria parte, e cosi di mano in mano si troverà il mezzo delle parti sasseguenti (iii). 
La redola G«om«triea di «llfider* aaa data retta in qaalooqae nninero di parti si darè pià 

^ sotto. Intanto spia({harò qnl la rcf^ola Meccanica, mediante il compasso tli proporzione, det- 

to anche S>^ttore Geometrieo, rieila linea in esso chiamata di parti uguali ai prenda in am- 
be le gambe un namero , eha sia divisibile esattamente per quel numero di parti « in coi 
dee dividersi la retta data, v. g. , se dovrà dividersi in 7. pirli, potrà prendersi, et ìljo, 
o r 84 , o il gì , o il 33 , o il 5S etc. , 0 qualunque altro divisibile per 7, senza residuo. 

apra poi il compasso {geometrico tanto , che il compasio ordinario coli' apertura eorriapon» 
dente alla retta data A B , colle punte sì adatti al numero preso nella linea di parti ugnali 
V. g. gì f neir una, e nell'altra gamba. . Finalmente si cerchi in tutte due le gambe il nu- 
mero, che viene dalla divisione del numero preso gi , per etoA il i3 { e si prenda col 
•ompasao ordina io l'intervallo de'nnmeri i3, nel compasso di proporaione , 0 sarà quest'in- 
torvalto la settima parte delta data AB (fig. 4i-) 

a6. Ecco ora le rc};oIi! per li cli-scriy.ione delle perpendicolari. I. Da un punto dato C , 
nella data AB, si alxa una perpendicoliire CD, se presa a piacere un'apertura di compas« 
so , 0 fatto eentro in G , s* intersechi là data A B in E , ed F , e fatto poi eeitro prima in 
E, indi in F, con un'altra apertura a piacere, ms mij^iore del! 1 prima si faccia intersezio- 
ne in D , c finalmente si tiri la retta,!) C , che sarà la perpendicolare ricercata ( fig. 4^. ). 
IL Se il punto dato fesse A , eìoA nna dell* estremità della data A B , si prolunghi la retta 
B A in C , e considerando il punto A, come non più esfremo , ma intermedio n<dla retta lì C, 
si operi come sopra. 111. Se la perpendicolare dovrà tirarsi da un punto C > tuori della data 
retta AB, i'a'.io centro in C 1 con un'apertura a piacere si descriva un arco £F, chetagli 
la AB, in E, eJ F. Se l'arco li V incontrasse la A H in K , e la sfa{;{«issc verso F, conver- 
rà allungare Ali alla parte F, ilncliè incontri l'arco. (lij^ 45.) Dai punti EFsi faccia l'intersezione 
G con un (Stessa apertura presa di nuovo a piacere. Tirisi in fine la retta CD, applicando 
la riga ai pnnti Ci « G, e sarà qnesta la perpecdicolare ( iìg. 44" )• perpendicolari si de- 
scrivono meccanicamente colla Sijuailra , l,i quale è un islromento A li C (fig. 43-) composto 
di due righe , o d' ottone , o di legno , o d* altra materia, unite ad angolo retto. Si adopra 
adattando una delle righe alla data retta A B « in modo , che 1' altra riga si adatti anche al 
punto dato, o nella AB, o fhori di essa, e tirando una retta eolla guida di questo seeon» 
do lato della squadra Per giudicare se la squadra è esalta si tira una perpendicolare per 
un dato punto C, colla squadra voltata v. g. a destra, e poi un altra pel medesimo punto 
colla squadra rivolta a sinistra. Se la seconda perpendicolare cade esattamente sopra la pii- 
ma, la squadra è perfetta ( Iìg. 46- )• 
t «7. Regola per le, paralcUe. La paralella ad una data A B per un dato punto C , sì de« 

•erive, se dal punto G « *i abbassi una perpendicolare CD, sopra l'AB, e dal punto G 
si alzi un altra perpendicolare EX, clic ^arà la paralella cercata ( lì;;. 4G- ) Le paralcllc si 
descrivono coi paralcllismo , che ù un iklromento composto di due righe AB| CD, ciascq» 
na delle quali ha due pernetti fissi in E, ed F, in G, ed H, in disianze EFf GH ngue- 
li. Ai pernetti E, C si adatta una laminctta traforflta nelle teste, che liIji>rrimento j;ira, ed 
un altra uguale ai pernctli F, 11, cosicché scostandosi le due righe , le lamine mobili su i 
pernotti si diristano fra le righe, ed accostandosi queste, le lamine s'inclinano , ansi tt col* 
cano affatto, e si nascondono sotto le righe, e nelle rime fatte a posta nella loro grossez- 
za, quando le righe giungono a combaciarsi. 11 modo, in cui .s' adopra questo stromento ò 
questo. Una delle righe ti adatta alla data A 0, c tenendola ferma si apre l' istromcnto , fin- 
ché 1' altra riga giunga al dato punto Q , ciò fatto U linea descritta colla guida della secon- 
da riga sarà la paralella , che si voleva ( fig. 47< )• 

nB. Ecco ora la regola . che sopra ho promessa , di dividere una ret*^a data A TI in qua- 
lunque numero di parti ngaali. Si tiri a piacere una retta AC, da una dell'estremità della 
data A B , e press un* apertura di compasso d' un* arbitraria misura si segnino in A G tan- 
ti punii ugualmente distanti, quante parli devono farsi della data A B, che sicno 1, 1, 1 , 
4, &. Dall' ultimo punto 5, si tiri la ratta AB, e dai punti 1, a, 3, 4t "> tirino altret- 
tante parslelle alla retta B S, e queste divideranno la AB in tante parti uguali, quanti so- 
po i punti i , a , 3 ; eie. ( 4^- )■ 

29. Se la data AB, dovrà dividersi in due patti disuguali, macho abbino fra loro un da- 
to rapporto, v. g. che nna sia il triplo dell'altra, in A C si sognerà in punto D , distanto 
-» da A tre misure , o tre aperture di compasso , ed il punto Q , rimoto da D um sola misu- 

ra, e tiratala C B si farà la D E , parallela a G 13, e li A B, resterà divisa in E , per mo- 
do, che A E sarà tripla di E B. Se dovrà dividersi anctio in pi& parti, che stiano fra loro 
in ragioni dato , da ciò che ai è detto per dne parti a'intende come debba operarsi por tre^ 
quattro e te ( fig. 49. ). 
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30. Veaìimo finalmente alle regole per la divUioae degli angoli. Un dato, angolo A C B 
(fig. 5i. ), ti divide in dne parti uguali , se fatto eentro nel vertice G «Ì deecrfrt con aper. 
tara a piacprf l'.irco DE, che termini sulle gambe , c poi si faccia da i centri D,E, con nn, 
altra cornane apertura di compasso T iotersezione io h\ e finalmente si conduca la F C , 
cbe dividerà t* angolo in due parti ngnali. Replicando Top^racione sopra le metà ai dividerà 
Tangolo in [uattni parli uguali, e ripetendola sopra le quarto p:irtl si dividerà in 8 , in ì6. ctc. 
Manca a Geometri la regola di dividere V angolo dato in qualunc^un dato numero di parti 
«gaalt. In pratiea ai •npptìtce a queato difetto coli' iatromcnto <romoinetrleo « o eeaieircoio, 
cht è un mezzo cerchio di ottone diviso in gradi i8o. Si adopra ponendo il centro C so- 
pra il vertice dell' angolo D C F, che dee aìviìlersif ed adattando il raggio G B ad unagam- 
ba CD* ai oaaerva il numero de' gradì , per cui passa l'altra gamba G E. Diriao qnaato pel 
numero delle parti, che si vogliono dell' angolo dsto si cerca il quoto nell'arco compreso tra 
le gambe dell' angolo , e dal centro tirato al numero di detto quoto una retta , questa taglie- 
rà dall'angolo ÌM parte 3' , 5 , -j" etc. che si desidera. Sia in F il numero che indica 
l'angolo dato essere di i^o gradi debbasi dividere in 5 parti. Il quoto di 4o 5 è 8. Sia 
dunque G il luogo del numero 8. Condotta C G sarà D C G la quinta parte dell' angolo 
D C F , c prendendo 8 gradi da G in H, da II in I , da 1 in K , da K in Ft l« ratta CE, 
Clf^CK daranno l'altre parti quinta dell'angolo DCS (fig.5l.) 

31. Date le regole per le parallele , c per le perpendicolari mancano le regole per le obIi« 
qnc , 0 inclinale per poter descrivere le linee rette in tutte le possibili positure. Una retta, 
cbe abbia ad un'altra qualunque data inclinasione « o faccia con e»«a qualunque dato angolo 
ai descrive così. Sia AB la data, X P angolo dato, deve esser ngoale T angolo , cbe dee for- 
marsi in A dalla retta, che dobbiamo tirare dal punto A. Dal cciUro X con apertura a pia- 
cere ai descriva fra le gambe di X l'arco DB. Dal centro A coli' istesta apertura si descri- 
va 1* arco indefinito C Z , « «1 prandi in qnaato b parta C F, ugnala a D £. Tirisi finalmao* 
te por \ nd F , la ratta AF, e farà quatta na angolo C AF eoa AB ugnala alP ango- 
lo X ( lig. 5a. 53. ). 

Sa. Per procedere con distinzione daramo a parte le regole per te figura delle diverse spe- 
cie cominciando da' Triangoli. Date tre rette AB, A C ^ C D , può con esse formarsi un trian- 
golo , se due qualunque di esse son maggiori della rimanente. Si prendan per centri li ter- 
mini di una v. g. AB, ovvero si tiri a parte la retta AH uguale ad A B , e da i centri A, 
e U con intervalli uguali ad A Ci e 0 G ù faccia l'intersezione in C. C^xdotte A G, B C iìg. 54 dai 
detti centri ali* intersezione , si avrà il triangrio co' lati uguali alle tre rette date. Se questa 
alano I lati d'un triangolo già formato DE F e non siauo ccìolto, coll'istessa regola si for* 
ma un triangolo A G B in tatto ugnala o aimila al dato D £ F ( fig. 55. ). Quindi rieavaai an 
altra regola di descriverà nn* angolo ugnale al dato X. Imperocché tirata a piacere fra le gim- 
Jm di X la G H , s'avrà un triangolo , con t di cui Iati formando un altro triangolo Al K, 
avrà questo tutti gli angoli uguali agli angoli di GXU, ed in consegnensa A uguale ad X 
( iìg. 5a. ) . Ha tornisi ai triangoli, m a^ba da fare un triangolo equilatero aopra la ratta da- 
ta , essendo dati oltre questa gli altri due Iati , che le sono ugnili , 1' intersecazione in C 
dai centri AB, dovrà t'arsi call'islesso intervallo AB. Se s'avrà a fare un triangolo iao- 
aeele, baaterà eba aia data la basa, ed una gamba, perebieon ciò è data aneba l'altra gam- 
ba , che deve uguaglÌTrsl alla gamba data. Se duatiue la base sarà A B , e la gamba data 
AC, da' centri A B facendo intersezione in G , coli' istesso intervallo R C s' avrà il trian- 
golo isoscele. 

33. Se dato un triangolo qualunque dovrà farsene un' altro in tutto ugnale, esìmile, con- 
verrà, che sian dati o tre lati, o due lati ed un angolo, o due angoli ed no lato. Il ca- 
ao di tre lati dati i «tato già oonaiderato, e sciolto di sopra. Restano a coaaideraral gli aU 
tri due Ma dobbiamo premettere , che gli angoli di qualunque triangolo sommati insieme 
tanno due retti , o i8o gradi. Quindi nel triangolo rettangolo ii D F (%. 7.) in cui l* ango» 

10 D à retto , o di 90 gradi , gli altri due presi Ittalame fanno aa retto , o 90 gradi ; nell* 
ottusangolo GEU , ( figura 8.) in cui H è ottuso, e maggiore del retto, o di 90 gradi, gli 
altri due insieme fanno meno dì go gradi; nell'equilatero, in cui gli angoli son tutti uguali 
ciascuno è il terzo di due retti , 0 di 180 gradi, cioè ciascuno è di 60 gradi. Nel triangolo 
isoscele, in cui due angoli alla base sono uguali, se ai sottrae l'angolo al vertice da 180 gra- 
di, a si divide per metà il residuo, le due metà saranno gli angoli alla base , 0 sa il dop- 
pio dell'angolo alla base kì sottrae da 180 gradi, il residuo sarà l'angolo al vertice. Nel 
triangolo rettangolo se si sottrae uno degli angoli &cuti da 90 gradi % rimarrà i' altro acuto. 
Ganmlmaato se al sottrarrà in qualunque triangolo la somma di dna angoli da 180 gradi , 

11 rctidoo darà il terso angolo. 

1^ Sa dunque saranno dati due lati , ed no* angolo conviene osservare , se 1' angolo dato 
è eompraao d^bti dati) ovvero aa è aeeadto ad uo di otaU Sia il triangolo AG" in ooi 
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sia dato l'angolo C« eil i Iati CA, CR, che lo comprendono. Tirisi ac aguale ad AC, e 
tHcciasì in c 1' angolo a c d ii^uhIc al dato G> Dalla ftd lì tolga la c & aguale al lato dato 
C B , e sì tiri ab. Sarà il triangolo ^ c ò in tuttn a«aal(>, <> simil? al dato ACB (tìg. 56. $7.) 
Ma se r angolo dato sarà adiacente ad uno de' due lati dati , v. g. se nel triangolo ACB « 
sarà dato l'angolo A, ed i lati AC, C B, potranno farsi due triangoli diversi che abbiano 
due Uti ae^ e b uguali a' dati AC, CB«ed an angolo h adiacente al lato 1^ a ugnale all' angolo B. 
In futi tt tiri bxy (llg. 58. $9.) si faccia inòan* angolo uguale a B; nulU gamba bd al pren- 
da & c uguale ad A G. Dal centro e eoli* intervallo ca aguale a G A si descriva un'arco , 
cbe tigl>*rÀ b X \n 9^9. Goodotta e a* a'tvraano dae triangoli divarai A cai bcx, 
che avranno il lato h e ngoale a B G , «d il lato c o ex t agnato « C A td inoltro l'an- 
golo b uguale a B, Per sapere quale di questi due sia in tutto uguale , o sinaile al dato A C B 
(joaviene acegUere quello , che ba 1* aagolo a , «di^ceata al lato c a. QsaervanUoai che A ò 
acato f a ottnio, h chiaro , eho ftev , è ugnalo aBGA«oiifte ainiiio ( fig, S8.S9«) 

35. Se saranno dati due angoli nd un lato , dovran disrln;;ucrsi , come sopra, due casi , 
cioè quallo , in cai il iato dato aia compreso da' dati due angoli , c quello , in cui il lato da- 
to aì« adiaeente ad ano dcffli angoli dati. Sìa dato i| triragolo ABC, ( llg. 56. Sy. ) ed ìb 
esso gli angoli A , C , ed il Iato compresa K G- Si tiri a r. uguale ad A C , si taccia 1' ango- 
lo (1 uguale ad A e tirando a & in c si faccia l'angolo G uguale a c e tirato c />, il irian- 
f,Q\o acb sarà io tutto agoale ad A C R ( figura 5^. ) Sta dato qel triangolo A C B il la- 
to AB, e gli angoli A , C. Si trovi 1' angolo B, ( figura 34. ) e così il lato dato A fi re» 
literà compreso fra due angoli noti, come nel caso precedente, ed il triangoli) cercato potrà 
costruirsi colla regoU di detto caso. 

36. Se sian dati iq qn triangolo tr« angoli , potr^ formarsi qn* altro triangolo con tre an- 
goli uguali a quelli del triangolo dato, « sarà il triangolo nuovo simile al dato , iqa non ugna» 
}«. lo tutti i casi suddetti, in cai pa& farsi an triangolo uguale, e simile ad un dato^ può 
anche farti qn triangolo soltanto «iailet 0 non ugnale al dato. Se saraqno dati tro lati, eae 
ae prenderaniiQ tre proporzionali a* tre dati, e con qnoati ai formerà qn triangolo n6e,«a- 
rà questo simile al dato A B G. Sa saranno dati due lati AB, AG, e l'angolo coiniir-^so A , 
0 pr¥si doe iati a & , a o proporaionali a' dati ai l'armerà un trieqgolo ab e simile al dato A 
SCt Su faranno dati t Iati AB « AC , « T angolo fi, presi di nuovo ai, a c proporvoqali 
dn AH, A C , si formi il triangolo ahe eoll'angolo b uguale H B , c coli' angolo c ottqso , 

0 Moto come i' angolo C « e 9vk a ho ùaùU ad abc. Finalmente se saran dati duo ango- 
li , A« Cr pTMo «d trUtrio U kto a o , • Atti in « , o o , ogoali ad A « C , gli nngoU 
a, c, s'otterrà il trian<;ola ahc simile al dato ( fi;^. 56. e Sy. ) 

37. Poiché le costruzioni de' triangoli simili richiedono in varj casi le linee proporzionali 
daremo qui la regola per trovati*. Date tre rette AB, AC, CD et trova la quarta propor- 
rionale così. Si tiri AZ indefinita , e si prendano in questa le A B , AC ii;;iisii alle A B , 
A G. Da A si tiri a piacere sotto qualuncpie angola la A X , e si faccia A D ugual*! a G U , 
ii\ G si tiri CD .Si facci B E parallela alla G D , e sarà A £ la quarta proporsionale 
dopo AB, AC, CD. Questa è la regola del Tre della deometr^a , eqa Qtti ai troiftOQ ì 

ti proporzioqali a* dati ne' cast saddetti ( fig. 6a. e 63. ) 

38. Quanto s*ò detto de* triangoli •trvo non solo a formare triangoli ngn ali , e simili a' da- 
ti, 0 «oltwto fintili, ma aqoora a trovare da tra parti date d'on triangolo le tra parti igno- 
te. Imperoechà fatto qn triangolo ab e aguale e simile al dato ABG, in eoi fian dati , v. g. 

1 lati , e non gli angoli , dagli angoli di abc sapremo i corrispondenti di A B G. Lo stesso 
dicasi degli altri casi, io cqi aian noti 0 dqe Uti ed un'angolo, o due angoli ed un lato 
di A B G i imperoechi nel triangolo aie eonoteoremo il lato riiqf nente e gli altri, ^doo an- 
goli , o r angolo rimainMito u gli altri due lati. < fig. 57. 56. ) 

V altre figure rettilìnee »i sciolgono tutte io triangoli per mezzo delle diagooalit Per 
faro* dello ngqidi , 0 rimili haata eottrqlro altrettanti triangoli , quanti esse ne centengono , 
qgaali , e simili , similmente disposti , e collocati nelle convenienti positure. Non è necessa- 
rio , che siaa dati tutti i loro lati , tutti gli angoli , e tqtte le diagonali , ma b.aft«no tan- 
te (li qoeatq ..parti, qqante ne sono necessarie per la costrovone de'eqddetti triangoli, flol- 
Ifdimeno tratteremo brevemente della descriiiono delle principali fra loro , e specialmen- 
te della regolari, (> perchè aderse servono alcune oper<i£Ìuni spettanti al cerchio noi le pre- 
metteremo, 

4q- U centro d' un eircolo dato si trova tirando a piacere la corda A B , e dal meztn C 
di questa aUando la perpendicolare G D pralungaadola finché tocchi la circonferenza in D , 
ed £ , 0 dividendo finalmente £0 in due parti uguali in 0, che sirà il centro (fig. 64.) Un dato 
ar<}0 AB si compie inqerchio intero, se tirate in esso due corde CD, C£ da'loro meizi FG s'alzi- 
no le perpeadicoUri FX. , G Z, che a' ineontrerMUo in 0 , si farà centro O , prendendo per 
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tro in O, eoi raggio O A ( fig. 65. ) Per tre paliti dati A, C , eht non aita posti in Hi. 
rittora , cioè tatti tre in an istessa retta, si fa passare uoa circonferenza, se uniti essi co|< 
le rette A fi , B G de* mtui di qaetti D , £ «'eUioo le perpeodieoUri D X, J^Z, che ii|< 
«ootreraiino in O, « si fark «entro ia' O , eoi reg|;i6 O A ( fi^. 86. >. 

4i. Sopra ona dita retta A B si descruc un quadrato A B C D se tirata A X perpendico* 
lare a B A dal ceatro A si deferiva 1* arco B G col raggio AB, e da' centri B, G collo stes. 
so raggio A B Atta iateretsiene ì« D ti tirino le ED* CD ( fig. 84. ). DesériToado pari- 
mente un quarto tli cftrchio B C col raggio AB, si divida in cinque parti agaali , e si tiri 
A Z , tale t che Z G sia di a. Z B di 3 parti. Dal metto V di A B s' alti la perpeadicola- 
re VT* die incontri AZ in O.'Dal eentro O col raggio OA, ci descrìva aa «eremo, ceni 
s'applichi la A B (la B in G , da G in F etc. finché si può , e si avrà an Pentagono rego- 
lare soprala retta data ( tìg. 67. ) Un'esagono regolare sopra AB si descrive facendo il triango- 
lo cqaiiatero A 0 B , • dal ceatro O cól raggio A 0 desorivendo aa cerchio , die eonterri pre- 
cisamente sci voitt II retta AB, onde s'avrà l' esagono (tig. 66. > Per descrivere gli altri po- 
ligoni regolari di sei iati ilno a 1% «opra la data AB «' alzi dal me^zo V la perpendicolare 
VT, e dal centro B' eoli' intervallo ti A si do-,criva l'arco AD , che l'incontri in O , e si 
divida in sei parti agaali. L' intervallo tra D ed 1 si trasporti in D I, tra D e a in D I I , 
tra D e 3 in O I I I età. e saranno i punti I, II, 111 ete. i centri de* cerchj , che de- 
«critti col raggio IA, II A, IIIA eto. conterranno precisarli ente 7,8,9 etc. volte la rei* 
ta data AB. Se l'arco AD terminato alla perpendicolare V ÌT si divida in saperti» « a'ope- 
ri come sopra, saranao I pnnti I, II, Ili ete. i «entri de* ieereliì , che eontengono esatta- 
mente I, 14, *5 etc. volte la retta BA, onde la regola servirà anche per la costroaione de* 
Poligoni da la fino a s4 lati (fig.S^. >. Goavien confaMare, che alcune di^neiic r«gole noa 
aoao in tutte Geonctrielie. 

4a. Per esser l'ovale di grand* uso nell' architettura , darò qal la regola di descriverla col 
dato asse maggiore A B e minore D £. Sopra A B descrivasi messo cerchio , e nel raggio per- 
pendieolare «i fteala G F uguale a messo D B. Pel punto F ai tiri la eorda 6 F H parai* 
lela ad A B , e si calino le perpendicolari Gì, H saranno I, K i fochi, 0 punti ove 
hanno a H<isarsi 1' estremità del iilo uguale all' asse maggiore , quali dati si descrive 1' elisse 
nel modo detto al num. 4i> (fig.7a.)> Quando si vuole lin elisse intorno ad un dato •asse 
maggiore AB, si suole operare così. Divisa A B in tre partì uguali in G , D si descrìvono 
da' centri G , D due cìrcoli col raggio C A , D 11 , che si taglisno in E, F, e dalle interse- 
aioni E, F con doppio raggio EG, FH si descrivono gli archi Gì, H K. Finalmente in ana 
clisife data si trova il centro tirando in essa KH, Gì, KG, HI,paralellc che formino an 
quadrilatero iscritto, e per i loro mezzi £,F, V,T, si tirino le rette A B, Y X nella di 
coi intersezione Qi sarà il centro, e A B sarà 1' asse maggiore, IT X il minare { fig. 71. ) ' 
43. Per r uso similmente , che hanno le r^ole d* iacrivere , e circoscrivere una figura ad 
una altra, specialmente nelle diitrtbnsioni , e divieloin delle piante, porremo fine a questo 
capitolo con un breve saggio di dette regole. Il raggio del cerchio si contiene precisamente 
aai volte nella cireooferensa , onde se dal punto A ai trasporterà in A B , da B in B G, 
da C in CD etc., s'avrà na* esagono regolare iscrìtto al cerchio. Dividendo per metà gli ar* 
chi AB, B r, CD etc. e tirando le corde AG, GB, B H , H C etc, s'avrà il duodecagono 
regolare iscritto al cerchio ì e dividendo gli archi A 6, GB etc. per meli , e questa meli 
in .altre metà , e queste in altre ete. if avraaao i poligoni di «4^ 48, 96 ete. lati iscrìtti al cer- 
chio (fig. ya.) Tirando le corde AG, CE, E A, clie sottendano due degli archi corrlijpon- 
denti all'esagono, s'avrà il triangolo regolare iscritto al cerchio ( fig. 73. ). Se si tirano due 
diametri che (ormino in 0 angoli retti « a ri leghiao le loro estremità colla corde A B i B D , 
D E, s'avrà il quadrato iscritto , c colla successiva divisione degli archi A B, BD etc. in 
metà, niot4 di metà etc, s'avranno i poligoni regolari dì 8, 16, 3a etc. lati. (fig. 73.) Il 
Pentagono, ettagono, nonagono, etc in na detto «ircolo s'iserivaao meeaaaicamente «osi. Ti* 
risi il diametro AB del dato cerchio, sopra di esso s'iscriva un pentagono, o ettagono etc. 
colla regola del num. 4i-i la quale darà insieme il cerchio capace di contenere 3,7,9. etc. 
volte la retta A B. Tirisi il Diamotro G D parallelo ad A B , e da' punti G , D per A , B le 
vette C A DBF tecniìnate nella circonferenza' del cerchio dato. Si leghino i punti E , F, 
e la retta £ F sì ooterrà. tante volte precisamente , cioè 5,7,9 ^^C' ael cerchio dato AEFB, 
quante volte il cerchio AG B contiene AB (fig* 4- )• Con iscrivere dna poligoni « uno dà 
(inali abbia due lati più deU' altro, v.f. uao di cinque, e l'altro di trà, éi può iseriv«f« an 
t>oligoDO di tanti lati , quanto à il prodotto del* lati itt que* due , nel caso nostro di iS lati. 
Sia in fatti mi cerchio ABEF iscrUto un triangolo regolare, un lato del quale sii AG , 
ed no pentagono , un lato del quale sia A B. L' arco B si divida in messo , e sarà B un ciain- 
iKaerimo defcerehiou Sia AQ^G il Ista d*aB pentsgono, AG il lato d*na «tiagoao. Diviso 
(J ^ in a^naà tmk (4 m ^^ fr>8*simo (|ainto d«t «erehio < fig« 7$. ) Per eireoserivare tutti 
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t Véligoni- il etrebio dato «t fa eoiL S" iscrive prima aa poligono della spocìe medeaima eoo 
«hDo» cho 4m «Ireoacrirarsi v.g. m qoadrato UFI IL Si dividono peroMtA tatlt fli tr- 

cni in G, E , L , H, e M tirano i raggi alle divisioni. Sali' estremità 6, E, H de'rag« 
gì iT alsano perpendicolari a* raggi medasimi , le qnali tatte toccheranno in an punto il cer« 
«Uo t 0 incontrandosi formeranno un poligono simile all' iscritto , cioè il quadrato A B G Q 
<fig. 78.). Si circoscrive ad un poligono regolare qnalanqne ÀBCDE un' ahro simile tiran- 
do dal primo angolo A al terso G la diagonale A G t ^ pel vertice B del secondo 
la F G parallela alla diagonale ; indi la diagonale dal secondo B al ^oarto D , 0 pel verti- 
ce G del terso la parallela G H alla diagonale B D , ed operando similmente in tolti gli an> 
goli rimanenti. Tutte le parallelo aoddetto s'incontreranno, e comprenderanno un poligono 
tifliile al dato, e circoscritto. Se il Poligono dato sari FGHIK, e dovrà ad eiso iscriverai 
«■ liaiilo AB CD E. basterà dividere per messo tutti i lati f GH eie. io At B ole. , • 
kgm 1« diviiiool eolie retto A B , B C ete. ( fig. 77. > 

44* li significato de* termini inerivere , e circoscrivere <*' quello , che noi abbiamo 
eoppoeto « «vendo per figura iteritta al cerchio quella , i di cui angoli hanno i vertici nella 
é ir eoB f eren — dei cerchio { e per figura iteritta ad on* altra , quella t di eoi aagoB tumoo le 
punte ne* Iati delT altra ; e circoscritta al cerchio quella, i di coi lati toccano tatti la 
eirconferensa in un punto { e per circoscritta ad un' altra quella , i di cui lati passano per 
le ciiae degli angoli di questa. Si possono iscrìvere , e circoscrivere figure regolari d* una spe« 
eie a figure di specie diversa, ma mutando si;;nifìcato ai termini d'iscrivere; e circoscrivere 
e prendendo per iscritta la figura , tostochè ha o gli angoli , o i lati terminati su i lati , o 
angoli d'un* altra, che non è il senso de* Geometri. Le regole di si fatte iserìdeoi, e eireet> 
iflri«iffi»i aem vagiMf wmM k 4 il eeiue di qoesli teraùnit c perciò da ooi el 



CAPITOLOTIRZO 

iMh JMbore. 

45. ^^iware non i altro « ehe detenninare il modo, io coi ona qoaatità fissa, per co- 
nio» aeeordo atalrilita per «iwire, A eontiene nelle quantità propoato del medesimo gene- 
re, cioè la misura di sola lunghezza nelle quantìtA lineari , quella dì due dimensioni in lun- 
go, e largo nelle quantità superficiali, e quella di tre dimensioni in liingbessa', largheasa, 
e groéaesta, o altezza nelle solide. La misura più comune fra Geometri à il piede , f\ra gli 
Architetti è il palmo. Il piede , ed il palmo non è appresso tutti lo stesso , ma maggiore ap- 
presso una nasione , minore appresso un* altra. Per ragguagliare l' uno coli' altro si usa rife- 
rirli tutti a quel di Parigi, che ai divide in i44o particelle. Gli altri contengono piò, o nao* 
no di tali particelle, ed il rapporto d*oo |^ede ad un'altro è lo stesso col rapporto dc'nup 
meri di dette particelle, ehe wai contengono. Il |Hede Romano v. g, contiene iSvo , ti Bo- 
lognese t6ts di dette parti* e perciò il Romano sta al Bolognese, come i3ao a 1689. 

46. La maniera d'applicare la ousoi-a alla quantità che dee misurerai è volgariaaima , on- 
de si perderebbe il tempo, se qolw deeerivesae. L*operaiiono dd misurare, va unita a quel- 
la d'esprimere in carta le misure. Ciò ti fa coli' ajuto delle «cale, che sono misure arbitra- 
rie uaarpate in luogo delie reali. Benché sia arbitraria la scala, che assume chi disegna, dee 
perà fhrai nao con giodtsio dì tale arbitrio , od avere In vista la grandeeaa , che vuol dare 
al disegno , che deve esser tale, onda non renda insensìbili, e non venga a perdere le parti 
minori dell' oggetto , e stabilire la scala proporsionata a tale grandessa. Se per esempio do- 

iìsegnare un* ordine , In cui siao membreitt dT nna n dna enee « e vorrà eervirai d* 



vrà disegnare un* ordine , In cui siao membreitt dT nna n dna enee « e vorrà eervirai d* 
scala, che in nn'onna comprenda dieci palmi , e in messo minuto on palmo , il membrette 
d* un* oncia con tale scala verrà ridotto ad i/a4 di minuto , cioè a tale piccolcssa , che si 
rende insensibile, e ai perde. 

47. E* caso frequente quelb di rìdnrce i disegni venuti da paesi esteri alla misnr^ nostra. 
Basta sapere il rapporto del palmo , 0 piede estero al nostro , e poi istruire une regota del 
XVe in questo modo. Come sta il piede estero al piede nostro , cosi la scala del disegno est?- 
ro al quarto proporaionale , ehe sarà la loagheasa della acala rappresealaate le mianre in pior 
di , o palati nostri Sia da lidurai «1 diaegno di Bologna a misura Komane , e la scala dì 
dieci piedi Bolognesi di quel dise;;no sta lunga quattro minuti. Il piede Bolognese i sedici 
once di Passetto. Si dirà dunque coma aediei sta a dodici cosi stanno quattro minuti al 
qaarto , die aevà tre nriauU. Una linea dunque di tre «riunii earà la eeala di AecI pefaril 
di passetto, e misurando il disegno con questa scalasi ridurrà a misura romana. Può anche 
trovarsi geometricamente la scala romana io tal modo. La scala Bolognese AB si prolunghi 
in G tslmente che AG tia nn piede , o messo piede, o un quarte eie. di piede Bologoeefc 
Si tifi AO a ^naUnfoe anfein t a ai pccnda AX d* na .jpiline fomana « n « peaso pahnnv 
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o d' nn quarto etc. , come s* è fatto in ''A C. Si tiri C E , e la B F parallela a C E. Sarà A 
V la scala di tanti palmi -romani , qaanti piedi Hologntti contiene A B. 

48. La mitara delle superficie t* esprime in palmi , 0 piedi quadrati. Non pub farti appli* 
eaodo il piede, o palmo quadrato alla figura, che dee misurarsi, come nelle misure lineari j 
iia si deduce dalla misura lineare della base , e dell* altezza. L* area del triangolo si trova 
moltiplicando la metà della base AX per l'intera tltasu BC <fig. 6«> Tirea del qaadrato 
è il prodotto (fan Iato moltiplicato per se stesso. Qaélla' del Rettaagelo KLMI (fig.it.) 
il prodotto dì due lati KI, 1 IVI intorno al medesimo angolo. L'area d*ogni paralleiogram» 
mo è il prodotto d' ao lato HG (fig. 10.) moltiplicato per la p«rp«Bdieolart TZ oh* aopra 
esso eade dal Iato opposto , V area del trapetlo IIOTQ ti trova moTliplleando h mttà Aàm 
la somma dei lati NO, PQ paralleli per la perpendicolare fra ì medesimi. L' area finalmen' 
le degli altri poligoni si trova sciogliendoli in triangoli , prendeado a parte 1' area di ciaccoa 
triangolo , t raceoglieadole tatto la aaa aonma. 

' 49* 'i Toleise ridurre 1* area d' un triangolo , d* un rettangolo , d* un parallelogram- 
mo , d* un trapeaio ad un quadrato uguale , eooverrebbe trovare una media proporaioaaie fra 
la dae dimensioni, che moltiplicate prodaoano qaeU* area. Siano AB* BCla ditMaaioBi pre« 
ùfXtc Sì uniscano in dirittura in A B G , e sopra ABC si descriva metto cerchio, e s'alai 
iu B la perpendicolare B D. Sarà questa la media proporzionale , e tacendo sopra B D no 
qaadrato , sarà qaesto uguale o al triangolo , che abbia A B per semibase « e B C per altez- 
«a , o al rettangolo che abbia A B per base , B C per altezza , o al trapeaio , che abbia A B 
per Mmieomma de* lati p&ralleli , e BC per altezza etc. (fi^. 79.) Se si voleste ridorre a 
qaadrato qualunque polìgono, convien prima ridurlo ad nn rettangolo. Sia il Pentagono AB 
CD£. 11 rettangolo ABGH, che abbia la base HC agaale alla metà delia base Bfi del 
triangolo AB E, « P altetaa AB agnalo atP iltecxa AF del detto triangolo sarà ad osso 
uguale; similmente il rettangolo C G FD sarà uguale al triangolo 6 C D supposta C G ugua- 
alla semibase BD* e GF ugnale all'altexia QG \ ed il rettangolo £01K t>arà ugnale al 
triangolo E B D snpposta K I ngoale alla semibase E D, D I ngaata air altotaa B H. (fig. 80 8 1.) 
Per formare un solo rettangolo uguale a questi tre s' opera cosi. Sia AB CH ugnale al pri- 
mo rettangolo ( fìg. 8a. ) e si prolunghi H G in G finchò sia G G ngale a C G i fatta G F 
uguale a G F si compisca il rettangolo C GFD , che sarà nguale a C G FD, Si prolunghi- 
no A H , FD finche s'incontrino in I. D-il punto 1 si tiri la diagonale I G , e si prolunghi 
fiochò incontri FG prolungata in K. Si tiri KLM parallela alla UG, e prolungati AH, 
BG'ia M;, L, s'avrà il rettangolo HGLM ugnale al rettaagola C GKL, e sopra la me* 
desima base , che A B C H talché questi due ne formeranno nn aolo ogaale a* dae A B C H, 
C GDF , o a* triangoli A B E , GBD. Nell'istessa maniera si paò fare il rettangolo MLO P 
ugoale al terzo triangolo EBD, come dimostra la figura. Trovalo il rettangolo ABOP 
«guale al Pentagono ABGDE» ai fa un qaadrato n^uala trovando la media proporxioaala 
trf AB, PO, e fbmaàdolo sa di questa. 

50. La circonferenza del cerchio è alquanto maggiore di tre diametri , o di sei raggi. Se 
« tre diametri s'aggiunge an settimo, la somma supera di poco la circonfi*renxa. Itoa paò 
aversi mai esatta , e perciò si assame prossima regolandola «oa quanto se ne ha-detto. Biol- 
tiplicando la circonferenza per la quarta parte del diametro , o per la jnetà del raggio »i ha 
1* area del cerchio. Sia il raggio di cinque parti , v. g. minuti , o il diametro di dieci j sarà 
la circonferenza un pò più di trenta. Potremo perla treataae , e l' area 77 minati qaa- 
drati. Sapendosi di quanti gradi è un' arco , si trova la sua lunghezza colla regola del tre , 
dicendo come 36o gradi, cioè tutta la circonferenza al numera de' gradi dell'arco, v. g. 60 
gradi cosi la lunghezza della circonferenza v. g. trentuno al quarto , che farà 5 1/6 minati. 
Moltiplicando l'arco ADB v. g. di 5 1/6 minuti per la metà del raggio a i/a minati si trove- 
rà 'P area A G B compresa da due raggi AG, GB, e dall' arco A B , detta settore , che sa- 
rà li/i a minati quadrati. Togliendo fiaalmeate da questa l'area del triangolo ABG« s'avrà 
1* area della parta ADB compresa dall'atea A.D B « a daUa earda AB, «ha ai chlaau Sfig* 

fIMRtO. 

51. Kesta che trattiamo della misura de* solidi « la quale si esprime in piedi, 0 palmi cu- 
J>ie^. 11 cobo è eguale al lato moltiplicato tra volto in se stesso. Se il ^to dei cubo C X 
Cfif. al.) sarà di palmi qnattro, il eoba sarà di palmi eabiei 64 II Paraltelepipada «1 mi- 
sura trovando prima 1' arca della base, e poi raoUiplicandola per 1' alterità. Sia A T, (fig. ao.) 
èhe abbia nella base rettangolare un lato di cinque palmi , e 1' altra di palmi quattro. Sarà 
la basa di venti palmi qaadrati( sia Palteasa daa palmi, e sarà il parallelepipeido di palmi 
«nb. 4o. Geiferalmenlc o^ni prisma si misura trovando prima la base, sia trigona , sia tetra- 
gona, pentagona etc. e poi moltiplicandola per l'altezza. La piramide si misura moUiplicaa. 
do la basa per nn terzo dell'altezza. Sia la piramide qaadrangolare del sepolcro di Gestio« 
aha abbia laa palmi ia ogni lato della base. Sasà la aaa aoliiUtà di palini eidiiei 333333 . 
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Slmilmente il cono si misura trovando prima la base, e pui moltiplicandola pel terzo dell' al- 
teu«. Suppoaiamo che la piramide saddetta ai riduca a cono , che abbia p«r baae no cerchio 
cireoteritto alla vera eaa bate quadrata. Il diametro di (|nesto cerchio $»rk proatittamenlo 
palmi i4i 1 circonferenza palmi ^"ìZ , anzi a^gìungend» un pò meno del settimo del diame» 
tra palmi 44-0* Sarà l'area della base palmi «jaadrati i5,5io , ed il cono palmi cubici Si7,ooo. 
Il CiUaAlro',«i: nrianra trovaodo prinu Parea della base, e poi moltiplicandola per 1' altessa» 
La tfera sì misura trovando l'area d'un circoir) dì diametro uguale a quella della Sfera f 
che chiamàVi circolo Massimo , e rooltìplicandoU per due terzi del diametro. Per 1' emisfe- 
ro si moItipUea r area anddetta per un terto del ^metro. 

5-1. Finiremo questo saggio col dire qualche cosa anche della misura delle superficie de* 
solidi. Quella de* solidi rettilinei si trova preadendo a parte l'area d'ogni facciata, e rac- 
cogliendole poi tutte in una somma. Quella della Sfera è uguale a quattro aree del circolo 
medesimo diametro, o del circolo massimo. Qoella dell' Emisfero fa dae dette am* o 
tr« se si vuol compreaderri il cerchio , che n* è la base. Quella del Cilindro al crori moItU 
pUcando la circoniereoza della base per 1' altezza. Se si vuol comprendervi le basi , basta 
trovar l'area d* aoa , che ò ugaale all'altra, e aggioogere il doppio di qaest'area al prò» 
dette eopra rìtroTsto. Quella del Cono retto , si trova moltiplicando la eìreonfereata della 
h^'ic per la metà del lato del cono: se si vuol includervi la base, conviene trovarne 1** area. 
Quella iìaalacate del Cono tronco ABCD , si trova moltiplicaadp U. nutà della, somma 
étO» dveonfarantt A8 , O G pd Uto.C B (fig. 9^.X 
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DAVIGNOLA. 



Cuwim Bakoui, dclPtntiéhltdai Cittì di Hilaiio, • <li ani delU dì lei No« 

bili Famiglie, nei vedersi costretto ad abbandonare la Patria per le civili discordie che ia 
osta regnavano , ed adatto spogliato delle paterne sostanze \ si risolvè di fare la propri» di> 
mora in Vi^nola , Terra non i{;nobile nel Modenese. Accanatosi ivi purt^ato Mila figlia d*att 
primario OfTizìale di natione Tedesca il di primo Ottobre dell'anno iSoj. , prodaite in det- 
ta Terra il primo fratto del sao ventaroso Imeneo , il qaale nel «acro fonte Battesinula 
corti il nome di Giacomo. Una tal contentezza compensò in parta lo iafaliei •anatio, ia coi 
ritrovavanai i paklanti Conjagi ; a la nobile indole d<>l Bambino, promatUf a lora mft ai«a* 
ro riparo a qaelle indìgenae , che varamaiite con animo grande , e oobile amliailaa aroiea* 
mente tolleravano. Tutta la loro cura fu di dare al loro prìtai nato col latto un ottima edu- 
cazione f corrispondente alla loro oaseìta , ed air incorrotta religione che professavano. Ma 
Il buon genitore mori maatra Giacomo ara ancora nei pi& teneri assi di eoa faaeinllaata. 
Per quanto potè la sconsolata di lai genitrice contribuir volle all' avanjimanto nella virtìi 
dell' urlano sao Figliuolo, conoscendo in esso fino dalla più tenera età un animo ardentis- 
^mo t nn ingegno vivace , • anscettibila datla piili a«trn«a eognisioni. GF fngtgnosi , Iienehè 
rolli tratti, e delineamenti, che dal medesima vciii.anfi fatti, o con la penna , o col car- 
bone , o con altra materia , davano perfettamente a divedere di qual indole fojise dotato 
il giovanetto^ Fa atabilito d'inviarlo a Bologna per eradirlo nel Disegno, ìnJi nella PiUttra 
giacché pareva nato per detti esercizj. Accorgendosi Giacom i di no.i farvi quolT avanzamen- 
to, eh' ei bramava, per avere speso quati tutto il tempo in di^e^aare linee: esercizio a cai 
A sentiva maggiormente inclinato: tatto si applicò allo atndio dell' Architettura, e della Pra* 
•pattiva. Quivi aproweduto d' ogni iadrizzo , da per se solo vi riuscì con tanta aeoellenM • 
naaalrla , che con la vivacità del ano ingegno ritrovò in primo luogo alcune regole facilissU 
me per la Prospettiva, colle quali si può eoa tutta agevolasaai e con poca pratica, ridurrà 
in diaegno qnalaivoglia cosa, per difficile eh* ella aia t invanaione par vero degna d«>l suo ta» 
lanto, ad alla qaale ninn* altro pervenne prima di lai. 

Acquistatosi il nome dì valentuomo in tale scienza trovò l'occasiono in Bologna di far* 
al conoscere per qaello che egli era, e di farvi molte cose di pregio, che ben presto coatri- 
bnirna* ni proprj avanzamenti. Oltramodo furono stimati i disegni da esso fatti per Mesaar 
'Francesco Guicciardini, il quale essendo in tal tempo Governatore di U ilo^^na , Il mandò 
n Ffaranae per farli lavorare di Tarsia da eccellenti Anelici. L'assidua applicazione sa i pre« 
eatti laaciatici da Vittnvio Pelliene, aambr& al Barozai ano stadio poco giovevole , aa ai noa 
s! portava a Roma per esaminare, e misurare colle proprie mani quei preziosi monamenti 
d'Antichità, che ivi esistevano. Un tale impulso obligollo ad abbandonare Bologna, da esso 
eooaidartta come propria patria, ed ove di già si era accasato, e di fissare la sua dimorala 
Roma, coma la efielto esegui. Ma perchè faceva di mestieri procurare ivi il vivere per se, 
e par la propria famiglia, dette di bel nuovo mano alla tavolozza , ed ai pennelli , senza 
ponto però perder dì mira 1' Architettura , la quale era l'unico suo scopo. Essendo stata 
latitaita in tal tempo in Roma da nobili Personaggi , e virtuosi soggetti nn accademia d'Ar- 
•hitetlnra , della quale i prìmar) promotori iorono Monsignor Marcello Cervini ( che indi 
nei l555. fu creato Pontefice sotto il nome di Marcello 11. ) , Monsignor MafTei , ed Ales- 
•andrò Mansaoli , lasciò il Baroaai di bel nnovo la Pittura , e tutt* altro i e rivoltosi intiera- 
mate alP Arehitettnra , miaarò , e delincò per aarviaìd de* aopraìndieati Soggetti tutte le An* 
tiehità di RoBM, ove riuad eoa aomnu toro «o^diaCuioae, • oòmdkna4 «pplanao. 
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Circa l'anno iSSy. parti Giacomo da Roma in compagnia dell'Abate Primaticcio ec- 
celiente Pittor Bolognese , il quale seco lo condasse in Francia. Presentono al Cri«tiaais»i- 
mo Francesco I. , al di cai servizio «sto in quantità di priuiario Professore di Pittura «ra 
addetto, ed i molti disegni de' rari monumenti antichi di sua mano delineati lo fecero ba- 
•tantemente conoscere ad un tal ]Monarc4. Voleva esso fare innalsare on palazso , e luogo 
di delizie d: vastità, 8 fllifaìficenza degna del generoso animo suo, e che mai per Taddie» 
tro da ninn* altro Sovrano ne fosse stato edificato an simile. Glie ne ordinò i dise|;ai , od 
il modello , i quali pòi non furono del tatto posti in eseenaione , a motivo delle guerre in- 
testine , che inaorsero in quei tempi , e si crudelmente travagliarono la misera Cristianità. 
Tatlavit^ai applicò ia esegnire altri disertai di Fabbriche, che furono posti in opera, ed in 
. spade i disegni , e ecntorni di Prospettiva , ove dovevano essere dipinte diverse Istorie dell* 
eccellente pennello del scpraludalo rrimatu i io ia Fontanablù , come in effetto avvenne. Col», 
la di lai opera furono fatte gettare di metallo molte Statue aaùche , le quali erano state ^r- 
'■tate io Rema per ordine eoot Costretto il Re a rivolgere le eoe ma{r(;iori mire a piik riie- 
'Tanti affari, fu d'uopo tralasciare imperfette le cominciare impreic ; onde Giacomo so ne ri- 
'toniò a liologoa chiamalo dal Conto Filippo PepoU Presidente di S. Petronio, ivi fu inca- 
ricato della cura di qndla Fabbrica, intorno k di eoi disegni tatto si occapò fino ali* «a* 
no i55o. Attese le insorte cavilUzio,ii de' suoi invidiosi Competitori, più oltre non si este« 
•e; onde essendo stati chiamati in Bologna il Celebre Giulio Ki.iiano , e Cristofano Lom- 
bardi Architetto del Duomo ia Milano, a dare il loro gioditio circa gì* infiniti dis^tni de' Pro- 
fesiiori concorrenti, furono approvati di co.niiì coKunsa q'ielli dal Vignola , e con pubblica 
scrittnra dichiarati 1 più escellenti. Non istettc il Birazsi tuttavia in tal tempo ozioso, in- 
nalzò a Minerbio con gran magnificenza un palazzo per il Conte Alemanno Isolani. Nella 
medesima Città di Bologna edificò la casa di Achille Bacchi, qaaotaaqae d* no gusto masti- 
no, «egnitando in ciò Pastinato umore del padrone , oht cosi la Volle. Nel Portico, « Fao« 
ciata de' Banchi impiccò tu'.io il suo sapere, e volle in tale occasione far mostra della pro- 
pria abilità, accordando con tanta grassa la parta nuova eoa la vecchia. iVIa 1' opera pià van- 
taggiosa par Bologna, e piò degna del sao nome, fu il Canate del Naviglio , compito , e con» 
dotto con immensa fatica fino alla Gitià , dalla qiiale primi era distante per tre miglia. 

Ritornato per la seconda volta il Barozù a Rona , fu presentato da Giorgio Vasari a 
Giulio HI. poco H ascnnto al Soglio Pontifioio. Questo Pepa che già V aveva {canosciato a 
Bologna, quando vi fa Legito , lo dichiari) subito suo Architetto , e al e<<o diede la di- 
rezione dell'acqua di Trevi ^ ed ordinogU U fabbrica del PaUzzo , e della sua Villa situata 
fuori di Porta dal Popolo, denominata commaoemento Papa Giulio , la qaalè altr«sà adornò 
di vaghe fontane, e dilettevoli scherzi d'acqua, che rimiso poi terminata colla vita del rifb« 
rito Pontefice. Poco lontana dalla Predetta Villa su la strj la Flaminia costruì un grazio- 
so tempietto sul gusto antico, volgarmente chiamito di S. Andrea a Ponte Molle. Ridussa 
Bella miglior forma che gli fu posiibile per ì Si «nari de' Manli quel palaazo in Campo Mar- 
se , che poi passò al Gran Duca di Toscana , commuriemente denominato il PaUaso di Fi- 
renze , nel di coi cortile ammirasi le graaiosa facciatina di prospetto ivi eretta. Per i me- 
desimi Signori Monti , diede in appresso principio ad un Paiasxo dirioapetto a ^qbIìo della 
Famiglia Borgbe!>e, essendo rinuato imperfetto^ e poco più. in so de*fbadameati. 

11 C'"'!'"''* AlessanJio Farnese, il quale nudriva per il Rirozzi un grande affetto, «d 
«aa particolare stima, gli fece innalsaren^ Palasso Farnese quella parte |^ ov' esiste la Galle- 
ria dipinta da Garaeci. IPordiao del medesimo Cardinale , il quale era altresì Vlfio-Gaoeal- 
KaffO dì Santa Chiesa inventò , e costruì la beUissima Porta Dorica del Palazzo della Can- 
Mllaria, quaotoiiqoe non fosse eseguita: ma bensì l.i fronte delia, contigua Chiesa de* SS. Lo- 
taoae a Hanaao v*iaaalsò l'altra mirahil porta, la quale ancora a* di d^oggi fa Ivi graaiosa 
Milparsa. E finalmente aj^Ii Orti Fame-i.Tii in Campo Vaccino innarzò. il bene intesa Por- 
tooa rustico ornato d' un Attico al di sopra di aan inelegante struttura. &■> il Vignala corri^ 
pose alle intenzioni partiaolari di tal Porporato in osegnire con la maggiore accaratexxa e 
particolar maestrìa le sopraccennate incombenrc ; la principale tuttavia fu il Palazzo di Ca- 
prarola, cosi b«ae adattato al aito, iti cui editìcolla, che con giusto predio gii produce quell* 
«Ita stima, che sa gli «ooipeteva, per averne meditata una co A nobile ide« , e aaa tolta .la 
sforso del vivace sua iataadiflaeato eseguita. Risie le questo in oa luogo solitario,, a mootoo* 
so, distanta da Roma circa trenta miglia dalla parte di Viterbo, situato resta nel dorso d^un 
colle da scogli, e dirupi attorniata; e formando in una specie di gola alt dilettevole Anfitea» 
trUv oc appaga eoa graziosa aspetto la vista di chi colà si appressa. Diversi «ortili Dreventl* 
vamente , ne* quali vengono distriboite, si a destra , che a sinistra le grandiose Sondoeiot o 
le Cucine , precedono il Palazzo , che rimane sitaste nel più eminente luogo. La soa fomu| 
eaterìore peotagoaa fiancheggiata da einqoa bastioni, rassomiglia ad aos ben disposta Otta^ 
ddQaji ed M talnisto dfArekitaUara Militare, e ÒivUe, rende questo adiSaio oUiwaodo ooiaa- 
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stoso. Oltre una vasta Io<j£;ia , eJ ita se artìficiisa a In naca con colonne doriche, e pa- 
rapetto a balau&tri attorniata da bene intesa cornice, che le gira attorao onitamente , • eoa 
Unta gratta che pare di getto, e con tingolw vagiMBsa eondotU fino alla aommitfc , eh» oc- 
cupano i Iati del Poligono; in ciascun piano ritruvansi quattro grandiosi Appartamenti coni* 
posti di più stanze, tutte con bellissiina proporzione, e di tal maniera spartite: che par la , 
cominodità ricavata negli angoli : non ci si seorga parte alcuna oziosa. Tale mae«tr«voIa. <|ia» 
posizione Io ha reso degno dell' ammirazione, e plauso di chiunque l'ha v^mIiUo, reputando- 
lo il più perfetto , ed il più commodo Palazzo , che idear mai si possa. lUousigaor Daniele 
Barbaro f at^getto altremodo ragguardevole, sì per le sue rare doti, eoBO ancora per il pO O* 
aaaao 'in emtaanta grado delle Matteraatiche , e dell' Architettara , mosto anch* egli dal gran 
grido dì cosi pregevole Fabbrica , jche per P Italia , ed io altre lontane regioni era precorta, 
volle trasferirsi dulia sua ordinaria dimora, per rieooosceme la verità; onde appena venda* 
telo, non potè traiiciierat di esclamare, chela pretaoza era dì ^raa iaoga maggiora della «par- 
ia fama; e giedicò , che in tal genere , ed io qael sito , no a potevasi fare cosa pìà compi» 
ta , c più esatta. K p-r vero questo Edificif più di tutte le altre Opere sue l'ha dato a co- 
noscere di qual raro talento ei dotato fosse, avendo in esso sparsi geotili«simi capricci. . Uè 
eooteotandosi d*'e«eersi immortalato con la stnpenda Architettare in etso osata , velie esian* 
dio darvi qualche saggio delle mip fatiche di Praspettlva , tra le belle pitture ivi espresse da' 
Uae Fratelli Taddeo , e Federigo Zuccheri. Onde avendo fatti ì disegni di tutto quello che 
in simil materia occorreva, vi colori molte cose di sua mano, tra leqnali le quattro Gelo»* 
ne Corintie ne* cantoni d'una S.ila , talmente cM-^utte, che ingannano la vista di chiunque 
le osserva; come altresì Io stii]>endo sfondato della camera tonda. 

Fece eziandio per il sopraddetto Porporato la pianta , ed il graziosissimo disogOO dellf 
Chiesa del Gesù di R ima ; ed avendone ncU' anno i568. gettate le fondamenta , non potè 
Giacomo condurre 1' edìtìcio , che tino alla cornice, la quale poi fu terminata da Giacomo 
df'll» Porta, che alterò , è V* innovò molte cose. SoB prodazione fnroBO i diseigai , o pianta 
del Palazao Ducale di Piacenaa con $1 nobil mossa eseguiti, che con <^ni agio , e separata* 
mente potesse servire per tre Regie Corti , da abitarvi con totto il decoro, ed apparato ve- 
ramente Reale. Dopo averne piantati i fondamenti , ne lasciò la condotta di tal fabbrica a 
Giacinto ano figliuolo, da cui con i disegni esattissimi del Padre, n tale effetto lasciatigli , fa 
terminata con la più diligente, e maestrevole eiattesta. Aveva pooo prima fatto una gratio- 
sissima Cappella nella Cliiesa di S. F'raiicosco di Perugia, ed alcuni disegni d'altre Fabbri- 
che eseguite in Castiglion del Lago , ed in Città della Pieve per ordine del Signor A«caaic( 
della Cernia. Veggonsi di saa invenaione in Roma la Cappella Ricci ia S. Caterina de* Fa- 
Bari ; la Gl^'^'»'' ^ Anna de' Palafrenieri in Borgo Pio, il di cui disegno fu eseguito dal 
nopralodato Giacinto tarozzi sao figliuolo; l'Oratorio di S. Marcello, ed il Deposito del 
Cardinal Ranuccio Farnese in San Giovanni Laterano. Furono fabbricati da lui in diversi loor 
ghi d'Italia molti Palaszetti , diverse case, cappelle, ed altri cdificj pubblici, e privati, tra 
i quali particolarmente sono ia Chiesa della Terra di Mazzano, quella di Sant'Oreste , e qael;^ 
la di $. Maria degli Angeli d'Assisi, dal medesimo Giacomo fondata, e secondo il suo dì« 
segno indi eseguita da Giulio Danti. Per la morte di Michelan<;e1o Buonarroti segaita neiran»* 
no i564. fu dichiarato il BarozKÌ Architetto di S. Pietro, alla di cui Fabbrica attese eoa ogni 
maggior diligenza Hno all' estrema di sna vita. 

Portatesi alla Corte di Spagna per alcuni suoi particolari interessi il Barene Berardin» 
Martiranl, ed incentratesi che qnel Monarca aveva già fatto incominciare la f&mosa Fabbri» 
ea dell' Escuriale , gli ffìce osservare molti mancamenti, ì quali avrebbero deturpata una co- 
ki-grandiosa impresa. Il Re che lo conobbe iateliigentissimo d'Architettura s'indusse • lOS- 
penderne il proseguimento , incaricandolo oltre di ctb di trasferirsi di bel nuovo in Italia n 
raccoglierne quanti disegni, {;li l'osse stato possibile, de' più eccellenti Architetti, che in quel 
tempo riveraoo. AssicuroUo il Barone , che non solo avrebbe con ogni fedeltL , e dUigenaa 
ideminta ia sna commissione, ma altresì promise, che dopo averne fetta la dovuta raecoltn 

SI sarebbe portato a Roma a iinf< di porli sotto gli occhi dì Giaconto Barozzi detto il 
Vignola, il migliore, ed il più illamtnato Architetto de* suoi tempi per farae la dovuta soel- 
ta. Pervenuto adunque il Barone in Italia ebbe in Genova disegni da Galaaaae Alessi, in Mi- 
lano da Pellegrino Tibaldi , in Venexia dal Palladio , ed in Firenze uno di quell' .Vccademis 
«lei Disegno, ed uno in particolare di forma ovate fatto da Vincenzio Danti d'ordine del Gran 
Duca Cosimo , la di cui copia esse fece pervenire nelle mani del soprariferito Monarca dello 
Spagne t tanto gli parve bello, e grazioso. Altri disegni raccolse il Mtrtiraoi in diverse Cit- 
tà fino al numero di ventiduo. Tutti li consegnò al Barozzi , pregandolo d'unirvi i propri con- 
cetti, mentre al tuo prudente discernimento intieramente ai «ffidavs. Il valente professore non 
ricusò il penoso incarico, e con la più diligente esatteua si accinse all'opra. Seppe ^oa tal^ 
maMtria scegliere il più leggiadro , e perfetto che ricavar potesse da tanti faticosi disegai 
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prodotti d«* ptll e«1«bri pwlrt AreVtetlI détr^tà «or, che eoa «olila propria «Ugansaf ag« 

piangendovi sUresI le natnrali sae idee , ne fece un misto cosi leggiadro , che con simit pro- 
dazione, era difficile a pareggiarsi | ed iiapossiUile a meditarne una migliare. Presceltero il 
Re, ed si Martirani di comna eoi»«aso il dìa«;;oo del Barozii , e l' invitarono con molto eoo* 
revoli condirioni a portarsi in Spa^^na per metterlo in esecuzione. e^W che già carico d'an- 
ni si sentiva mollo stanco per U cuiuinue lai che di cosi laboriosa Professione , ooa volle ac- 
cettare le oiTerte , mcàtra uketanaodasi dalla sua cara Roma , e dalla aa|[»ìfleaa^riaia Ftb. 
brica di S. Pietro, ove con tanto amore si afTaticava, ed alla quale coaseorati avta tatti l 
suoi pensieri , credeva che nian gaiderdooe fo^c valevole a compensarne la perdita. 

Giunta air anno 1S73. , essendogli «tato eoaiaodata dal Pontefice Gregorio XIII. di trai« 
farìrai a Gttii 4^ Caateijo, a «olivo di aaaodaara oenlarmeote alena* difacenae di confini, 
elle varieTaav tra il Gran Dnea di Toèèanaf e'Ia S. Sede , sentendosi ottrenodo indisposto, 
prcvidde esser prossimo i! tt>rmine de* suoi giorni. Obsdl prontamente agli ordini ingiunti* 
gli , ed appena giunto in Qiltk di Castello, dopo avere eoa ogni esattesM adempita la sua 
eaaunisiioae 8*ÌRrerm& Krarenente. Noa daà4 lasK» teaapo tal* sua malattia t ad appaaa eh* 
ebbe ristabilite le sue forze , con tolta sollocitiuline se ne tornò a Rom;^. Subìttt «1* fu ar- 
rivato, si porti» dal Papa a rendergli conto del suo incarico. Fu da S. Beatiladia* tvattena* 
to d*«a or» passeggiando a fine d'informerei di quanto aveva operato , e per dieeerver 
seco intorno a tlivorse Fabbriche, che aveva in animo di fare esp^uirc ; e le cioali in appres- 
so dal medesimo l^ontrHce furono perfciionate con somma lodo del glorioso sua ?iame. Fi* 
nalmente licenziatosi per andartene la mattina susseguente a Caprarola, fa la notte sorprtso 
da ana gagliarda febre ed essendosi molto prima predetta la morte, si pose sabito con la mag» 
gior rassegnasione di spirito , nelle mani del suo Creatore ; e premunito divotamente di tat* 
ti i Santissimi Sagramenti , se ne passj» da questa all'Eterna vita il settimo giorno del ano 
male, • li 7. Loglio dell'anno 1573. in età d'anni 66. Lasciò Giacomo un graa desidan'adl 
' s^f e ddle aue pregevoli virtù; e quantunque iacinto ano Figliuolo gli avees* ordioatemo^ 
deste Esequie , e convenevoli al proprio grado , passarono queste i limiti della mediocrità , 
mentre tatti gli Accademici di & l«ae« voltar* concorrere a gara par decorarne eoo la pib 
eolenne pompa i di lai Fonefali eeletwati nella Ghiea* della Rotonda , ov* gli fa datn aep*U 
tura; quasi clie Iddio avesse determinato , che il gran partigiano dell* Architettura antica 
tosse sepolta nella piò eccelUnte Fabbrica dell' Antichità. Lasciò Giacinto suo Figliuolo pìà 
*r*d* d«lPoaoratiaaim* ao* n«m*, o delie patera* virtè , eh* delle propri* ristrette feeoU 
ti : non avendo mai voluto, nè sipato conservare la menoma parte del danaro, che in gran 
^ copia io tatto il eorso della sua vita eragli pervenuto alle mani j essendo solito di dire, che 
arava -aaaqira domandata a Dio la gvaai*« «h* non gli fosse nè sopravanaata , nè mancata 
"cosa alcnna al viver suo, ma dì morire onoratamente, e da buon Cattolica, come in effetti 
visse , e mori. Tutto il corso di sua vita fa un continuo travaglio, accompagnato da una iui- 
mitabile pasienza, e da una geaacoailà d'animo senxa pari. La gagliarda sua complessione, 
la natorale eoa allegreaaa, la eoa eincara bontà, gli attirarono l'affetto^ e la benevolenza di 
'tatti quelli cba lo eonobboro. La Liberalità, 1' istancabile assiduità in servir tatti, ad a ttU« 
ti esser giovevole, la propria avverteoaa , la siao*rità, e «chi ettessa d* animo , gli servirono 
di gaida in tajtte le ape. operatioai^ I«a vccità, poi di cai egli £w*va partieolariaaima profes- 
'%i*n*t annidi aampr* aal en« enor*, * fee* aobii eomparea neUe di Id. labbira. Le dna Op9* 
ptere si de* cinque Ordini d\ Architettura , che di Prospettiva da esso lasciate scritte alla Po- 
aterità , hanno etecaato il ano nome , aerveado di pecpetai mpaomanti al aaa firofoado aape« 
v*! ad ilU am là ihhai»«M todtriH aM fvUuL . . , ; 
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PREFAZIONE 

DI ME88ER 

JACOPO BAROZZl 

DETTO IL VIGNOLA. 

X)a <pi>I cagione io mi tia mosso a fare qaeata Operetta, e qaal dipoi la li th il pa. 
blieo lenrìsio di cbt In eii «i dilttu donvU , ptr più ehim iateUtgMwa di «m istrado 
■amm. 

Avendo io per tanti «nni in direrie parti psprcitato qaeat'Arte d' Archita ttnr» , mi è pia» 
cinto di eoDtiono intomo questa pratica degli ornamenti « v«d«ro il parere di quanti Scritto* 
fi ho pMìiin, • qnolB eomparandoli tralorò ttaatif • con Poparn antiche , qnalisi ve|;«|oa in 
eaaere, vedere di trarne ona regola nella qnale io mi acqsiacaari con I» sicurezza che ad 
ofi"' fi>udÌKÌo»o di aimile arte dovaiao in tutto ovvero in gran ptrte piacere { e qae«ta «o- 
Io per servirmena nelle mia o«eomna«« aansaavirpnero in aaaa altra mira; aparfìirqae< 
•to lasciando da parte molte cose d««' Scrittori dove natcono difTerenr.» fri loro non piccole, 
per potermi appoggiare con fermexza maggiore, mi aon proposto innanzi quegli ornamenti an- 
jlichi dei etoqae Ordini, quali nella nntieUtà di Roma al vadono, a qaeati tnttt in<{anM.non« 
•iderandoli , a con diligenti misure esaminandoli ho trovato qaelli , che al giudizio eommune 
appaiono più balli e con più graaia si appresentano agli occhi nostri , qneiti ancora avere 
narta eorriapendenu a proporxtone di namerì insieme mano intrigata, anzi ciasenn juioioM 
ntMdN'n aaianraffn i gMggiafi la tanta lor parti appunto. Laonde considerando pià a dentrm 
qnanCò ogni Moftm aanto ri compiaccia in questa proporaione e le cose spiscevoli esser fuo-. 
ri di quella, come ben prorano i Bf osici nella loro scienza sensatamente, ho preso questa 
fatica più anni aoao di ridurrà aotto una breva rofol», faaila a apadita da potaranna valaros ^ 
\ cinque Ordini dT Afahicattnra datti • il aaodo, ah* in ciò Ara Iw tenuto h alato tnla.- Tbland* 
'mettere in qaerta regola, per modo d'esempio l'Ordine Dorico, ho considerato qael del 
^Teatro di Marcello esser fra tutti gli altri da ogn' uomo pia loiiaio) que<to dunque ho pra^ 
ao per Ibndattantn dalla ftgnln di dWto drdtna Darido, aopra il quale arando tarmtnat-t la 
parti principali, se qualche mini'no membro non xvrh cosi obedit» inllersraente allo iKopor- 
aiooi de* numeri, (il che avviene ben spesso dall' opera de' Scarpellini , o per altri accidenti 
che in (questa rainosie possono aaaai) questo T avrt^ ansènMidato iiella mia regola, aon'diano-; 
standomi in cosa alcuna di mom«nto, mn tiene accompagnando qnesto poco di licenza con: 
r autorità degl* altri Dorici, che pure tono leaati belli, da quali ne ho tolto 1* altre. mioicna. 
parti quando mi 4 convenuto supplire a questo ; a tal cha non come Zeusi delle Vergini Cf9> 
tonieai aaa coma ha portato il mio gindiaro bo fatto questa aealta da tutti gli Ordini , «aitan- 
doli puraOMUta dagli Antichi tutti insieme, ne ei mescolando eo^t.*: «li mio, co non la distri- 
buzione delle proporaioni (ondata in numeri semplici , senza avere a f^rc cnn braccia, ne* pie- 
di « aè palmi di quaUivoglia Inogo . ma solo da una misura arbitraria, delta Modulo « divi- 
sa la quatta parti, che ed ordina par ardine al ano luogo ai potrà radere, e data tal fiiellt* 
tà a questa parte d'Architettura altrimenti dìfncile , ch'ogni mediocre i"{;'^sno, purché abbia 
alquanto di gusto dell'Arte, potrà in un* occhiata sola , senza gran fastidio di leggere, eom- 
praadara il tutto • opportunamanto aervfraanc. E parebèio non penso in questo luogo di votar 
occorrere a quelle obiezioni, che da qualcuno so che saranno proposto, non exiendo qncsto 
mio intanto, anzi lasciandone il carico all'opera istessa che, col piacere a più giudiaiosi , 
' faecia anco ehe rispondano par me contro gli altri , dico aolaménto , che aa qualeuno giudi* 
dìcasse questa fatica rana , con dire , che non si può dare fermer?» alcuna di redola , alte> 
aoebè aecondo il parere di tutti, e massime di Viiruvio, molle volle conviene cretcere o scc- 
anrn aallc proporzioni de* membri dagli ornamantl, par supplire con Tarte, dove la vista no- 
atra par qualelM aeeidanca vanghi ingannsta ; a qaaiti in tal eaao riandò , aaaar in ogni 
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modo necMsarìo sapere qaanto si vuole eh» appaja all' occhio n*stro , il che sari sempre al 
regola ferma ch'altri s'avrà proposta di osservare. 

Il mio intento è stato solamente di essere inteso da quelli che abbian* qnalche intro- 
dnkione nell' arte , e perciò i nomi particolari di ciascun membro saranno a suo luogo no- 
tati e in quel modo che a Roma» vengono volgarmente nominati. Avvertendo solamente che 
d«i nomi di quelli membri , i quali sono comuni a più Ordini , dopo che saranno notati unn 
tols volt» nei primo Ordine che occorrerà , non se ne farà più mensione negli altri. 





; >ry5AÌ'/rr2^///^{lw.»-.<<» principah òhe GOttiiii remi W/^v/zH» iif Vomp^fo 
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D£' CINQUE: ORDINI IN GENERALE 

CA.PIT0I.OPKIHO. 

Ordine d*^ A rchltettara s' intende un conposto di Colonna, Cornicione e Ptedestal» 
io f con tatti gli «Uri soci ornamenti. Ordine , significa disposttiooe regolare • perfette di par- 
ti, concorrati tutte alla, conposiiioiia di m» b«U* inticnM t t ordine dnnqua è opposto alla 
coaCosion». 

Se in latte lé eosr sensibili no» vi regna ordine « dispositione e regolarità , ne risalta 
un caos, cosi nnmeroso di stravaganze, si disgradevole alla vista, che è impeaatrabile all'ia* 
teUigeoia perciò tatta- la parti che accompagnano ona coIoana « a che la ••rreao d* orat- 
flunto, han maritata per eccellenza di portar seco il K«oe d'Ordine. 

Cinque sono <;li Ordini d'Architettura, <inali tre sono Greci, il Dorico, Jonico , e 
Corintio : e due Italiani , il Toscano e il Composto. I tre Ordini Greci hanno nn rwporto 
porfirtto eoli» tre maniere di fabbricar*, la solida, la delicata • la measana, i dna ItaKanl 
sono* produzioni dè tre Ordini suddetti. 

L'origine deg^li Ordini deriva dalle capanne che i iirimi Uomini si costruirono per loro 
abitazione. 1 tronehi d^'albaii posti in piedi p«r sostenere il tetto sono le colonne} i trsTl po> 
•ti orizzontalmente sopra i cornicioni, e i dne tetti posti io pendio per lo scolo delle acqno 
han prodotto i IVontespizi : lo atesso ò di tutte T altre parti degli Ordini. D'onde si deduce lUW 
regola iaportaatissioM, che gli ornamenti in Arcliitettura non devono essere capricciosi; ma 
dfevono nascere dalla parti naeaisarie della fabbrica stessa. L* parti •■ManUli delr Ordine non 
sono propriamente che dna t Gnloona « a Cffrnicione. Il I^adtstallo eha si metta sotto la co- 
lonna non è necessario, eoBw non lo ft neppure IfAcrotaro» o il pbeolo |N«dastaUo , eha «inot- 
to- sopra il Cornicione. 

La Colonna, ha tre parti , e sono Ba«e , Fasto e Capitello i il Co^'cione è similmente 

distinto in tre parti, e sono Arcliltrave , Fri'j^io e Cornice. Ciascun Ordine ha il ggo earat» 
tere proprio e distinto, da quello degli altri non solo per le diverse proporaioni , qm anche 
per. il hnmero. e forma della parti. Il Toscano, che è pih lanpUee ; • atto setto diantelri dd- 
la sua colonna. 11 Dorico , che ne ha otto , ha il suo capitello pihrieeo di modanalnr^, ooa 
Metope e Tiriglili nel freg.io „ e Gocce nell' architrave. 

Il Jonic» , che ne ha nove , ai distingue non solo per la sua base , ma anche per il suo 
capitollo , che In volute, e la sua cornice ht dentelli. Il Corintio, che ne ha dicci , ha la 
sua base particolare. Il suo Capitello che ha duo ordini di foglie eoa volute ed altro , e la 
sua. cornice i ornata di modiglioni. Finalmente il Composto ne ha ainilBMnte dieci « e la Min 
base e capitello sono un misto di Ionico, c di Corintio. 

Da ciò chiaramente si vede , che il Toscano , che è il più massiccio e il più semplice, 
detto perciò Gigantesco dallo Scamosci, non va impiegato che, aclle Opere piii gros<iolanet 
eome nelle porte di Città , negli Arsenali e nelle opere di campagne. Il Dorico , che è so- 
do , e che dallo Scamoxzi è soprannominato V Erculeo , devesi impiegare nelle opere sode e 
ne' primi piani degli ediiicj. Il Jonico , che è un Ordine nobile e detto dallo Scamozzi Ma- 
teonaie f. va. adattato dove l'opera richiede nobiltà. Il Corintio, che è il più gentile e pià 
ricco , eldamato Verginale, deve riserbarsi per gli editìcj pib soninosi, coma nè^ Tempj , aeT 
pa!:iz7i de' Sovrani , in Gallerie ed altre cose simili . Il Composto, detto anche Romano ed 
Jiroico perchè i Romani V nsacona negli Archi Trionfali , può apjplicarsl in vece del Jonico » 
e del Corintio. 

Ognun vedo rhe, volendosi mettere nn Or;!inf> sopra l'altro , si deve sempro osservare 
yordine di soprapporre il leggera al più sodo , ma dell' uso degli Ordini ne parleremo dopo 
d.^'Krera spiegato' cMScnn Ordine in particolare. .< 

C A P I T 0 L 0 S E C 0 N D 0 ' 

■ • ^ ■ \' -r 

Oelle- Modàiuttwr*» 

• ".' ' 

Le Modanature- sono- come T Alfabeto dell* Architettura. La loro diflEimate combiaaiio- 
ne produce differenti profili per le specie d' Ordini. Queste Mpdanatare sono di ttp sorte , 
piane , tonde e miste :. ecco nella Tavola IV. segnata Lett. D delle più scelte lilondanature 
usate degli Antichi. 

Ninno può allontanarsi da- queste belle forme aensa cadere nella barbarie come vi cad- 
dero- i Goti ,. i quelV fecero ìa guasto jgeoere cole orribili* Quanta sono ammirabili le produ- 
ftioat dalla, bella. ArchitéUnfa. atitka prie L*'elegan»i varièlà e- aeei^Iwtà dellt- Bfodaantan 
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è Al- WTOTtin} eh* tal tfodautora di nd* mm4m« io iggctlo I» loro- okeus ; ma bìio|;n« 
imofl avtr rignardo alla distanta donde si veggono, «d ancora ai dtV^mFfrtiw di adtllara 1* 
pià riodia a» luoghi pib nobili , e- le più aempiici ai più sodi^ 

A Pianetto , ovvero Listello. 
I B Tondino , o- Fatatolo aemplioe ed croato. 

*. • C Toro Superiore^ etd ,r 

D Toro Inferiore , tfe. 
E Scozia I ete. 

F ^arto di circolo , dritlo-y roftaioio orMt* «oft oroli, 
G Giiteio « *te. 

H GoIb JlBMiOfii «f». 
I Gola Drì»t^ etc. 
K GoedolatB^t o sia Corona, eie* 
. L Aieeo «U &i§tta « owtro Jboa'a JliwoZkato «M. ^, 

CAPITOLOTERZO 

• ■ 

IMPoaitM Toaeoiie. 

Viene cosi deaoàiMlo Verdine Toscano, parchi |>ii Àotielii Popoir dalla Lidia essea* 
do fenati dall^Aiia p«r popokre la Toscana, U qnale forma ooa porsione dell* Italia | faro* 
no i primi che vi fabbricasaaro alcuni Tempj di qaett* Ordine. Non abbiamo monamanti an- 
tichi ila quali possiamo dednrre on Ordine Toscano regolare. La Colonna Trajana , la qaale 
ha otto diametri , è senaa oroamanto ; • par essere il di lei piadaatalla Corintio « non può 
aarvir di modello per quest'Ordine. Beso è composto da* più parti desunta dagli altri Ordini , 
che chiamar si potrebbero piattosto Doriche che Toscane , le di cui proporzioni ritnarif^ono 
alterate. Gli Antiteatri di Verona , di Poi* neU' Istria e di Ninaos in Francia sono troppo ru- 
allei f per servir di regola alla composiaione Toeeana. Tralasciando or danijito dp trattenemi 
in osservazioni, le quali poco utili sono, e niun profitto recar ci potrebbero, passeremo a da- 
re la sincera spiegazione delie sassegaeoti Tavole dell' Ordine Toscano medesimo , secondo 
qnd tanto , «he ci ha dimostrate H nostro Vigntola per vantaggio de* stndioai Principianti. 
Premettere prima dobbiamo che nelle altre edizioni del nostro Autore è stato tenuto un me- 
todo del tutto diverso da quello che ci siamo preiisto , vaie a diredi mettere le parti in gran- 
de 'd«^ Ordini nel fine di ciascuno di essi; ma conoscendo noi esser noIìio chela prima eo« 
•a, la quale si fa disegnare ai giovani principianti, è il piedestallo colU base , e porzio- 
ne della Colonna da piedi; in apprc$:>o l' Architrave, Fregio e Cornice con suo sottoposto 
Capitello , e porzione della Colonna di sopra: a tale affètto abbiamo collocate in primo Ino- 
go le dette dne Tavole, che l'uno e l'altro io grande rappresentano; indi passiamo all'In, 
tercolunnio semplice, dopo a quello coli* Arco sensa piedestallo, e finalmente nll* Arco col 
piedestallo che formano le cinque predette Tavola apettanti all' Ordine Toscano. L' istesso 
metodo verrà continaato- n^U altri eenaeeotivi Ordini a fine di maggiormente agevolarne V in* 
tdiìfflaM. Il» pwdb littoaio tu margine intUcano il Testo genoìno ddT Antoro. ■ 

TAVOLA 1. 

Dtl PieéeUt^ IVieaiio. 

H Ancorché nell* Ordine Toscano rara vohe occorro dt farvi il Piedeatallo , «ondlmenn 

f, rho posto qui in disegna per seguire la disposizione; avvertendo che in tutti i cinque Or- 
ti dici ( e ciò serva di regola generale ) ho osservato i piedestalli , con i loro ornamenti , do- 
tf ver ceserò la tana parte della Colonna, colia base e caipitcllo. Siceome tntto 1* ornamento 
^, di sopra, cioè architrave, fregio c cornice, ha da essere la quarta parte ; dalla ([uaT inteU 
f, Ugensa e presupposto ne nasce questa gran facilità neii' operare che avendo a fare quaUi- 
„ voglia di questi cioiIM Ordlld t dopo dm abbi determiooto IT-altona che deve avere , qne* 
„ sta si divide in 19. parti, le. se ne danno sUa Colonna, eompreaovi Base e Capitello , 
4« "1 Piedestallo, e 3. alla Cornice. Di nuovo poi si piglia 1* altetae della Colonna colla 
tt Baae e G*pltoil0s ^ ■> divisione de snoi moduli secondo che sarà 1* Ordine « o Corina 

„ tio, 0 Dorieo , o d* altro Ordinai e poi eoo questo modale diviao nella ano porti « aocooi^ 
„ do al rode alli anol luoghi , si fabbrica il tutto 1,. 

Al Basamento di detto Piedestallo dà di altezta il Vignola messo modulo , e 1' adorna 
con nna Fascia ed nu Pianetlo i 1* istessa altesza dà alla Cimasa . facendole una Gola rom 
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«•wl» «d ont Fascia. Tiafo al predetto BaMOMMO» qatMp alla rìipettiva ma Ctfflitft dà dt 
att<ttft DB Urto di modulo , eh» vico» ad eai«r« q^nattr» parti. ÀI Dado dà tee modali «d 
oHó partì di altesxa ^ sicché il soprarifarito Piedeatallo tolto àaieme ha di alteisa qaattit» 

moduli ed otto parti, che formano la ter7.a parte della Colonna» compresavi la Base, e il 
Capitello. Attribuisce alla Btisa,, cb» pianta sopra racccimato piedestallo, no modulo d* al* 
tena , • qoattr» quarti e messo di aj^gatt» : eoe viena ad fatare poco più della quinta part* 

della Colonna, ornando la riferita Base dì un Plinto, eli un Toro, e di nn Imoscapo ddkl 
detta. Colonoai, come si scorge il tutto espresso dalla sua corrispoadanta Tavola I. 

TAVOLA II. 

Del Capitelli » ed Onumento ToéaaiOk 

» Avendo fìiiora scritto in generale le pcii:cipali misura per far 1' ordine Toscano , ia 
^ <|ildU e neir antecedente Fi«nra ho disegnato le parti ia gnoé»^ àoùh particolarmente si 
„. peata vedere la divisione' d* ogni minimo membro colle projettare insieme , affinchè la cbla- 
„. tana, dal disegno colla lettere ' segnate anpresso supplisca da se sola a farsi intendere 
^ aeosa aolt» parola i con* agevolmento ciaseuno eoa qoaleho eoaaldonsieoo potrà eojio* 
M. ecero 

Da oa modulo di altesx» al Capitello Toscano il nostro Antere , e di iggetto parti cin- 
que di modulo; ornato essendo di un Frigio, il quale pianta subito sopra il collarino della 
Colonna t appresso un Listello,, un Ovolo, il Goeciolatojo del Capitello, ed no Pianetto* 
I^iatest* alteBsa del Capitello vtofle attribmta ali* ArehifareTO , eeeondo aemplieemeato tdor* 
nato di un Listello, a cui dà per altezza la sesia parte dell'aggetto di detto Architrave, Al 
Fregio da un modulo- e du» parti di aUey.za , e alla curnice un modulo, e quattro partii ve- 
lleado «deraste d» una Gola rovescia , d* un Listello , di un GooeioletO)o aegnito da altro iX» 
•tellOt da un Toro, ed in tìne da nn Ovolo. Sicché all' Architrave , Fregio e Cornice da d' al- 
tetU' modali tre e messo , che formano la quarta parte delia Colonna , compresivi la Baso 
• CipàCello |, comò diatiniuieotes al scorgo oelU Tavola IL 

TAVOLA ili. 

latercoluaaia Toicaiio aea^ee^ 

INofl avendo- fr* le Antichità di Roma trovato ornamento Toscaao dì cel n* abbili 
yf potuto formar re;;ola , come ho trovato degli altri q^naxtro Ordini , cioè Dorico , Jonieo ^ 
„ Corintio e C"»|'"»'<^) preso l*aatorità di Vhruvio nel lib. 4- c^P* 7- dove dice, la Co* 
.„ luiHia Toscana deve essere in altezza di sette grossesse di essa Colonna colla Base e Ctpi- 
tella. UH reato dell* ornamento , cio^ Architrave, Fregio e Cornice , mi pare conveaevelo 
„ oaaervare la regola che ho trovato negli eltri Ovdiai, cioè elio T Architrave, Fregio e Cor- 
f,. nice «iaoo lo «quarta parte dell* altezza della Colonna essendo la Tu-<cana moduli i4i col- 
la Baae • Capitello , come si vede notato per numeri , saranno ì' Architrave , Fregio , o 
„ Corale» modali i tjm^ che è il quarto di i4** ed i suoi particolari membri aaxanno a so» 
^ luogo minutamente notati „. 

Per re;;oia generale in tutti i cinque Ordini, volendo fare la Colonna e Cornice sen- 
n te Piedestallo^ determinata 1* allessa , quella si di\id<.rà in cinque partì , quattro saranno- 
per la Colonna, Base e Capilcilo, e una ]:f r la Cornice, Fregio ed Architrave , che sera» 
„ pre devono essere una quarta |<arte dell' ait^^^.l delia C^loi^uA « compresivi Ease e Capite!» 

lo^ St dividerà poi delta nltessa dalla Colonna , Base e Capitello nelle parti che convengo* 
^ no- air Ordine che si vuol disegnare, una delle quali sarà il modulo» eoa cui ai avt«uao- 
le altre divisioni, cerne a suo luogo viene insegnato . 
Sicché il Vignola , cerne di sopra fu enunciato, attribuisce sette Diametri di altes- 
sa aito Colooae d*0rdÌ4ie Toscano, compresa la loro Base e Capitello, che fanno modali 
quattordicL All'Architrave, Fregio e Cornice dà lo quarta parte, che sono moduli tre e mes- 
to. Dunque, com|.reso il tutto insieme, av\àdi altezza moduli diciassette e mezzo. Da oz.'iaa- 
dio di dimiaaaiooe alla Colonna poco più della quinta parte del di lei diametro. Ali' intero 
colaonm dà di diataasa, fra una celonaa o raltrot due diametri ed nn ters^t «Ite fanno 
moduli (juattro e parti otto. Ouesta distanza si approssima a quella di Vitruvio , che si chia 
«a S^ftjlo. Finalmente le tue misure parlicoUti »i scorgeranno tutte indicate esattamente ^ 
deataa della Tavola IIL 



Digitized by Google 



VA&CBITKTTURi^ *t 
TAVOLA IV. 

Intercolunnio, con jireo^ 

y, Avendosi a fare l'Ordine Tosoano lenea Piedestallo m partirà tutta l'alte*?» in pjr- 
ti 17 i/ftt* ciatCDoa ilL queste parti chiameremo Modulo, il quale divìso ia la parti ugua- 
li li« «M fBCite li Anna tutto bordine co'^ suoi partieolirì niMBbri , eanM- ai veda ia dia*- 
ff notato par amari cosi rotti come intieri . 

Se ai dabba faro 4|iiest' Ordine Toccano coli' Arco sensa Piedeatallo*. si deve far oso del- 
la medaaime alteaze accennate nel saperiore Intercolunnio semplice , passandovi tuttavio fra 
quello e qoaato ona aola varietà » Io qoalo consiste nella distaosa dallo Q>Ioone^ $i 0|^on eiò 
■ fino di davo nna giusta proporsiono ali* Arco, al quale dk ìt nostro Aotoro di loco la lar« 

Shatsa di modali sei e messo ^ e di altezza moduli tredici , che c Is proporziono di due qua- 
Irì. Dà parimente di distansa da ona colonna all' altra moduli nove e messo. Sotto all' istes- 
•0 alloBin , dove eaioto il ponto del aemieireolo ohe fa arco , sono sitoate lo imposte , Io 
quali hanno di altezza un modulo , e di aggetto un quarto di modulo ; avendo finalmente 
le Alette U Iwgbesaa di messo modulo , come più chiaramente »t vede espresso nella Ta> 
vola IV. 

TAVOLA V. 

/tttereoliinaio con Jlreo > 0 Pioda^aUo^ 

dovendosi fare questf ordine Toscano col suo piodeatallo- ai partirà tnttn I* olten- 
„ za in parti sa i/iS, e cii» si fìloeia perchè il piedestallo rieoren avere in- oltcsM la terso 
„ parto della eoa Colonna ^ eoUa base e oapìtelle ; ch'essendo modali i^t tersa parte so^ 
y no moduli 4 t > quali aggiaoti a moduli 17 ì/-^ vanno al numero di a» >/'^iv 

Da il oosiro Aotoro di larghetsa alla luce dell'Arco moduli otto^ o tre «quarti t • mo- 
dali cfidaesetto e messo 'di elteiso> che vieoe ad essere poco più d> duo quadri. A oiaseona 
Aletta da un modulo di larghezza, c sotto il punto dell'Arco PimpottO, allo qaaii dà di 
alteaxo ua modulo. La Tavola V. appieno lo dimostra.. 

TAVOLA VI. 

De* Ragguagli dell* Ordine Toscano secondo il sistema di .17. rUrtuno 

PolUone y di Andrea Palladio , di Sfhastiano Sfrlio , di f^incenxo 
Scaoìozzi e di Giacomo Barozzi dttcu il /'ìgnoia. 

Gli è parso di' poter apportare non piccol vantaggio a* Giovani d'Architettura col pre*^ 
sentar lorJ alla 6ne di ciascun Ordine una Tavola di Ragguaglio colle differenti proporsioo» 
usate da Marco Fitruvio Pollione , Andrea Palladio ^ Sebastiano Serlio^ Fincenzo Seamozzi 
o dal nostro Autore Giacomo Batvxxi » detto il fi/fmÀa f esseodo questi cinque Autori i pià 
aeerediteti in Architettore t mentre essi eolle loro Opero alle loco trasmesse hanno prodotte 
tante differenti scuole e SÌ!.teuii diversi d'operare , tutti però diretti a i^m !I < va^hizza e per- 
fetta simetria i che ricercasi nell' Architettura. Onde addoceado le loro diverge opuuoni » ed 
eeaminandolo attentamente, non v'ha dubbio che sevvir potranno di nn gran eoccorso a ehi 
In questa nobila scienza indrìzzarsi procura. La matura ossicrvazione circa la diversità ^ che 
passa tra i buoni Autori e le dillereoti loro perfette opere, ai certo recar non puà «e aoa 
so vantaf||io$ riempiendo la monto di varie ideo, per messo dello qoeli si possono con faci- 
lità appropriare le sovraccennate proporzioni a quei sili, che giudican.ti convenevoli^ e ad es> 
sere atti a prender quei partiti che, secondo i casi e i bisogni, occorreranuu. Le preUelte 
Tavole saranno valevoli, per quei che opereranno con tali ossnrvaxiojii , a far si che schifar 
possìno la censura de* più intelligenti dell'Arte e la mordace calunnia degl'ignoranti;, meo* 
tre la mira nostra è stata di ridurle tutte regolate ad una misura , a ilne di liberarli dalla 
penosa fatica che avrebbero incontrata , se avessero voluto loro steKsi ricavarla da tanti volu> 
mi difficUissinù da medesimi lasciatici. La loro o«cora nuiniem di parlare» le tante divieioni 
0 soddiviaioni di pani, delle qnali essi tono ripieni, aoiichè noe diiam intelligenza , avrrb* 
bero prodotto nelle loro menti un immensa confusione , un totale disordine. A tale effetto è 
etata fatta la rubrica regolare de' moduli e delle parti segnate dell* alto al basso delle Go« 
tonno ivi indicate , la quale eesendo stete espresso collo dna ebbreviatnre Mod. o par. , eho 
significar vogliono Moduli o parti, servirà loro di una pii^t chiara intelligenza. Per fare una 
aaisora ia quale «vesso corcispondeosa con tutti i^ predetti Autori » ci è convenuto dividere 
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e «(cnn diiinetro dell* notata Colonna in parti «aiaaiita t qaal dìamatro- par non diaeonvaflira 
da* aadeairai » da noi pare verrà denomicato Modulo: poiché in qaante parti pifr minote es- 
ao ai divìda, tanto pià riaaeono asattament» proporaionata le mianra di tatti i mambri , a del. 
la loro fliinatiaafaBe portioai. Si avvarte però , cha «a tal metodo ( alato aolamaato oaaarvato 
Balla Tavole de* Ragguagli a fine di facilitarne V operazione ; ma in quelle dal nostro Vigno* 
la prodotte abbiamo oaaarvato il aiatodo dal medeaimo piaiiao : vaia a dira di far» il Modo» 

10 diviso ia dodici parti aa^li Ordini Tbacaao oDorioo, odia didoiio parli adT Jaal«o,Go« 
rialio e Cornpo!ito. Per Modulo adunque altro intender non si vnole che la metà dal U hm» * 
tro dalla Colonna , che ono si deve prefiggerà prima di vanirà a qaalnnqae operaaioao la Ar> 
ohitattara < e (brauadoao fei dovaroaa Seala ooaipoata di qo^ qaaatità di Modali eha ai do> 
Kidera si potrà con esattezr-a «seguire ciò che ano ti h proposto. Una consimile Scala di mo- 
duli i\ troverà segnata appiè d'ogni Tavola, oHre k mtaare indicate ne* profili a oìaseona lo* 
ro parte a fina cbo ehi allo stadio di e»i* Tavolo applioar al voglia, otM lafìMÌIitÌ dcirapa* 
race « «acoatri io asta la braoMta aaattaaaa. 

ariiftaaioai «aaLA tatoka »! ftAaairA'ci.io. 

V I T R U V I 0. 

13 a di alteaaa al finto dalla Getonna Toteaaa aai diamatri , a di dimioaaioao la qaar> 
ta parta dvlla ana groaaassa. Masso dìamatro na attagaa d* altaaia alla Bava , a la madaaiaia 

altezza ai Capitetio. Sotto il detto Ordine non t'a piedestallo alòaìio , come si vede Della aaa 
Figura »eg,iiata lelt. A. Vaola pertanto che sopra le Colonna ai poagana gli Architravi di lo- 
^tto f i qaati rianagaao ieoataaati inaiamai Inaagnando qaal daloa aaaara la gvoaaassa di tali 
travi ; v^ln a dire che debbono aaaora alti rjnfinto la Colonna da Capo , ma non assegna loro 
tlcnna regola tìssa, dicendo cha (i) debbono essere ahi tanti moduli quanti richiederà ia gran» 
dasaa dell* opera dove saranno colloeati. Non pone aopra detti ÀrehitraVi- fregio (s) { bm vi 
fa corti mensoloni , ai quali dà per aggetto poco meno della quinta parte della Colonna , com- 
presavi la Base ed il Capitello. Plelle teste da* predetti mentoloni vuole che si mettano gli or- 
namaatt, ma qnali oranaanti-vi ai debbano oollocare non tpiega : osando solo'della voea^dW* 
tt^pns^'wntn , che in questo luogo significa ornamenti. Dice però in altro laogo (3): j4dorna- 
no i Jrontt'spizj loro con figure di terra cotta dorate aW uso de* Toscani ; onde in qnestn 
laogo si spiega con maggior chinrezr.a. Noa aaiogoa misnra stabile alla Gomiea, ma ti paò 
aapporre che vi fossero tatto la parti cba oompor doveaaaro 1* intiera Coraioo, mentre l' iataa- 
ao Vitravio dice « eha sopra ìa madasìnM aia eoNoeaio' il Timpano. Noa di egli alcuna rego- 
la circa gì' Intercotannj di qaest* Ordine ; ed i membri , quali dal medesimo vengono at- ^ 
tribaiti , si scorgono espreaai onitamente con tutte U tae misure nella sopraddetta Tavola VI. 
( iig. t. lctt.A. ) Tatte la aaa altaisa però» aaeoado Uaoatro Ragguaglio, coamtaia Modo* 

11 otto , a parti aatta a maaiò. 

PALLADIO 

I3à egli di altezza al Fasto della Colonna tei diametri . ed una qaarta parte per la d 
lei diminusiona. L* alteasa della Base è di messo diametro , ed ugnala altaica dà u Capi- 
tello . Propone duo diversi disegni di base , ma quasi ambedue consimili ; onde noi ne ab- 
biamo scelto uno , il quale ci è sembrato più proprio , e confaeente . Sotto la Colonna non 
vi pone aleuti piedestallo , od iavaea di ateo ai- serve di un zoccolo alto qnaato fl diametro 
doli» Colonna, com[irf>savi la sua base e rispettivo Capitello. Non dà misnra stabile agF 
lutarcolunnj j ma solamente avan'S , che se si faranno Colonnati semplici di qnett' Ordina 
ti potranno fare gli apaq molto grandi , attesoché gli Architravi possono farai di lagno; o 
per tale motivo riescono aiolto eomodi per Tute di Villa, o aia di Campagna , a cagiona 
de* carri , e di altri ìstmmenti mstteati, ed è attraal di piaeola apaaa. I membri, da' qua* 
lì viene adornato an tale Ordine colle sue rispettive misure , ti vedono espressi nella detta 
Tavola VI. (fig.a. lett. B. ). Tuttala di lai misora, giasu il aealro Ragaaglio, è di Mo* 
doli Bove , e parti quaraataeioqao 



(i) Lib. 4' eop' 7- Sint ahttadiois modalis iìs , qni a msgnìtadìne operis postalaBaatar. 
<3) Ibidem. Satira trabes , et sopra parietet itidcm. 

ih Lib. i. ntff. 7, Oraant^ae aignit fietilibas iaaaratì» «aran faitigia Tataaa i a e a a mw. 
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'V'sageno. auegoati. dal medesimo Moduli cinque di altezza al fasto- delia Colonna » «• 
«ome gli altri Mpratifèrit» Aatori, dà di diolnntione tifa medesima ona quarte part» del 
dì lei diametro. Àlla Baso accorda mezzo diametro di nhezza ^ e 1' istessa altezza al Ca- 
pitello. Mezzo diametra di altezza dà ali* Architrave, a'isegnando la medesima misura al 
Fregio t *^ 'll't Cornice. Aeeorda all' Ordine Toscano il eoo» Piedeetelio composto di basa- 
mento , dado e cimasa , ma tatto liscio ; dandogli dì altezza mezzo diametro di più del ter- 
zo della Colonna. Ifon costituisce alcuna regola per gì' Intercolannj j ma nel libro 4. pa- 
iSSb dimostra nna figura con latereolnnnj i ed afferma, che gli tpazj debbono «ssere 
tre groetftze della Colonna. La eoa misura > secondo il no«tro Raggaaglio « coneisteote in 
Moddi nove , e parU treatafetta e ncaxo « viene segnata, nella, sopraddetta T^ola..yi. ( fig.. 
3. lett. O 

S G A M O Z Z I 

A*<«gna per altezaa al fasto della Colonna Toscana- sei diametri , dandole di diminu» 
sbne la quarta parte. Dft meno diametro df elteise ella base, e ristesea elteaza dà al Ca- 
pitello. Air Architrave, Fregio e Cornice di mezzo diametro meno della qaarta parte del- 
la Colonna, compresa la Base , ed il capitello. jSel Fregio vi esprime una specie dì Triglit'o 
aopra il mezzo delle Colonne, cosa mai usata in quest' Ordine da veron Autore: e parlan- 
do nel suo libro di ciò in tali termini la discorry : .*?(' mettono certi Panozzì , f/rt' (funli s( 
puoi dire che intendesse f 'itruvio , parlando della prima maniera de' TempJ di quesC Or- 
ìfùie. Dà di abesaa al Piedestallo quasi mezzo diametro meno della quarta parte della Co> 
lonna , compresavi la Base e il Capitello. Tutta la sua misura, secondo il nostro Raggua- 
glio , ascende a Moduli dieci e partì eìnquantadoe o mezzo , come si deduce dalla medesi-. 
fn Tavola VI. ( fig. 4* ). 

VIGNO LA 

IVon è necessario replicare la spiegazione del Vignola , mentre nelle Tavole preceden- 
ti ee n* à parlato diatiataaiente. Diremo bensì che le proporzioni assegnate del nostro As- 
tore a quest' Ordine tleacono oltre modo gr.iziose , avenil<) ne! tempo istes>;o unito eoa la 
sodea&a conveniente a quest* Ordino una leggiadria tale , che non disgusta punto gli occhi de* 
rìguardenti. Tutta l'alteau perà, secondo il nostro Ragguaglio, consiste in Moduli undici e 
partì cinque, come sì scorge dalla Tavola VI. ( fig. 5. lelt. E ) mentre, eseendovi ì eopraitt- 
f dicati Autori tutti uniti, ognuno può vedere qualsia il migliore. 

C A P 1 T 0 L O LV^ 

X}oro Re dell' Acaja, portione della Grecie, avendo il primo fra tutti gli altri, fab-^ 
brìeato in Argo un Tempio di quest* Ordine da esso dedicato alla Dea Giunone, diede mo- 
tivn di chiamarlo Dorico. Gli Olimp) ne fabbricarono uno consimile in in onore di Giove 
nella Città Olimpia, e gli abitanti di Delo un' altro ne inalzarono in onore di Apolli, ìn, 
cui, invece de' Triglifi, vi erano delle Getere. Vitruvio nella Prefazione al sjo Libro 7.,. 
rifiirisee, esservi slati molti Temp) di un colai Ordine Quel che arreca maggior pregio al 
Dorico è che In data la prima idea dell'Architettura regolare, e che tutte le sue parti so- 
no fondate sulla posizione naturale de* corpi solidi, ffin^ dal principio le case essendo state 
fabbricete di legno , T Architettura si regolò , rispettoi alla pietra ed il marmo , %h di que-- 
sta materia. Gli esempi conilderabiH che ci restano de' Romani , i quali io lianno mes>o in 
opera con qualche regolarità, fanno bastantemente conoscere, qoal capitale facevano essi di 

rist* Ordine, quantunque traesse T origine sua dalla Gìrecie.. Quee^ Ordine è il pià difficile 
tutti ad eseguirsi, perchè essendo i suoi Intercoloanj determinati dagli spazj de' Triglifi 
• ddle Metope , non possono le colonne essere spaziato secondo le cinque maniere di V^itru- 
vie. Neil* accoppiamento poi delle colonne à dove quest'Ordine incontra i maggiori ostacoo. 
li, e con ditT:colià vi si possono evitare uno di questi due difetti, o di non far quadrate 
le Metope, o di compenetrar le basi ed i capitelli.. Ua altra gran difìcoltà incontra quesl* 
Orbine ne' piani tagliati , ne* risalti e negli angoli ottusi , dove ì Triglifi sì piegano contro 
ogni regola dì solidità apparente. Il Teatro di Marcello. ò il pi& antico ed il più regolare, 
perchè la distribuzione della Metope , e de Triglifi ivi è giusta . L' Anfiteatro Vespasiano, 
detto volgarmente il Colosseo , non ha. nè Metope nà. Triglifi , ma eerba le proporsionì, 
Oariehe. Quel restante che ancora, ci rimane della Biblioteca Pubblica, «otto, L'abìtjisionaL del 
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OV Cm^ìTE ORDIHI 



Smttor* ap^iè M Campidoglio ; no Goraieiona na!t«T«rma Dfoelatfana vtpoftate dillo Cham» 

bray , nn Cornicione in Albano che è il più bello di tatti gli altri antìclii , bea ce ae 
comprovano la aaa leggiadra stabilità. Il Dorica del cortile del Pala&so Faroaaa aawaito da 
MiehelanKelo Booaarroti è •«aadio molto regolerà , come «Itrettì quello della Proemwla If m- 
va della piirxa tli S. Marco a Venezia dello Scaraozzi ; e quello delta Basilica di Viceasa 
del Palladio . Il Tempiotto di S. Pi«tro io Moniorio di Bramante Lauarì da Urbino , il Por- 
tico Massimi vicino a Sant* Andrea della Valle , opera di Beldasaarra da Siena, è «<mI atat- 
to» che avendovi fatto soltanto uni cornio>? architravata, ha spaziato le gocce nell* Architra- 
ve eoa tanta giasteua , come se vi tosse stato il Fregio. Le quattro Colonne ivi erette , ano* 
ala «oU« aarahbaca «arvita di baalerola aaampio a naroia par va* aanùrabib.prQporaioiia. 

TAVOLA. VII. 

Dd Piedettallo Dorico 

„ Il Piedestallo Dorico deve eseere modali cinque e on terzo in altetta . L* iopatta 
n dell' arcu modali ano, ed i enoi partieolari membri devono eaeer partiti come ataoMBo* 
t» tati per nnmert,, . 

Deve questo avere di altezza moduli cinque ed un terzo di modulo , giusta quel tanto 
che na tratta il Vignoki , essendo parimente diviso in tre parti , quali sono il Basamento , il 
Dada a la GÙMea. Al baiamaato assegna parti dieci di alteisa , a di aggetto parti qaattr» 
o mezzo , adornando di un zoccolo , di un Plinto , di una Gola dritta , di un Tondino e di 
un Listello. Al Dado attribuisco moduli quattro di altezza , e lo fa liscio. Alla Cornice dà 
l*i»tessa altezza e mezzo oMdalo di aggeito, adornandola di einqva membri , qaali sono, 
ttOa Gola rovescia, la Corona, o sìa Gocciohtojo, nn Listello, un mezz'Ovolo ed an Pia- 
aatto. Alla base dà di altezza un modulo e di aggetto cinque parti, che viene ad essere po* 
co nane della quinta parte del diametro della Colonna, dandole per ornaincnlo OS Plinto f 
■A TarOf un Tondino e l'Imoscapo della Colonna. Asse^n;^ al Fusto della Colonna predetta 
venti eanali, o siano scanalature, come si vede segnato in pianta Ictt. C • indicando due di- 
verse regole perfette : quella segnata con lettera A dimostra che si deva farà nn semicireolo 
a nel mecao di esso fisfande.ii panto , tirare quella poraiooa di circolo coatta vien dimostra- 
to. L* altra ti è che facendo nn Triangolo Equilatero , fissato il ponto dove forma Y angolo 
si deve tirare il centro,' come si dimostra nella Figura segnata Lettera D assegna un moda- 
Io di alie»a , e quattro parti di aggetto, adornandola di doe Fasce, d' an Listello, d' u 
Tondino , d* mi Ovolo e <di an Pianetto ; e dà f istesao ornamaoto alla fronte dell' Amo , 
come ->\ scorge espresso nella predella Tavula VII. Le misure dell' altezze ed agj^etti ddla 
parti « oltre la Scala , sono state segnate per maggiore esattesaa de' Profili ivi espressi. 

TAVOLA VIIL 

CupUtUo Dorico. 

n Questa parte d'Ordine DjHco è stata desanta dal Teatro di Marcello di Roma, co- 
0 ma oai Proemio par modo d* aaampio fa detto, a poeta in dieagoo rìtiana qaaata madanaut 

„ proporzione 

Vi«oe assegnato al predetto Capitello un modulo di altezza senza il Collarino , il quale 
va compreso nel fasto della Colonna , a cui sono attribuita maqaa parti e mezzo d'aggetto. 
Da otto membri viene adornato , vale a dire , da un Fregio con rose rilevate ne* meaai dd» 
lo detta Cotoaoa , da tre Listelli , da un Gocciulatojo , da nna Gola rovescia e da nn Pia* 
netto. Ali* Architrave viene parimente data l'altezza d*an modulo ed è liscio con nna Fascia 
sotto la qoala vi ba nn Listello , da eoi pendono alcooa gocciola , o campanella : a qaaata 
faaeia ha tanto dì «{igetto ed altrettanto di alteaaa. Dà al Fregio nn modulo e metto di aU 
tataa , essendo adornalo con Metope e Triglifi.- Il nostro Vignola ha risaltatele Metope pre- 
dette di Teschi di bue, Piatti, Scudi, Usberghi militar) ed altri simili bellici attreaai, meo« 
tra detti orvamanti ai devono metterà in aio, secondo la Fabbriche, che imo voglia lanal'" 
rare. Ai Triglifi viene accordato an modulo di larghezza, essendo divisi da* canali , come 
si scorge dalla sopraddetta Tavola Vili. Alla cornice vien data tutta 1' alteaaa del Fregio ed 
un diametro, o eieoo dna modali (P aggetto , rimanendo adorna da diaci maaabrì , quali so* 
>io una Fascia che forma Capitello del Triglilb , una Gola rovescia , un Listello, un Den- 
tello con un piccolo Guscio , il Gocciolalojo con altra Gola rovescia con an Listello , c il 
Guscio con il Pianetto. Sicché all' Arelttlrava , Fregio e Cornice si attrìboiaaoiio voduli quat- 
tro di alieaaa, ciò che forma la qaarta parta dell* alteisa della coloniia, caaapraaavi la Ba* 



Digitized by Google 



V ARCHITETTURA. 



%5 



M • Capitello. Si avverte parò che voleadosi fare qualunque Fabbrica d* Ordine Dorico, in 

cui si debbano collocaip le Metopc? e i Triglifi , è ne i sv irii) sempre spartire i vani delle Co- 
loaiie in maniera che nel mezzo di e»se debba cadere il^TrigUto. La Piaota dei Soffitto è ita» 
ta eaprcMa in detta Tavola , a fine di far vedere tutti gii oraameoci , de* qoalì fa «so il no- 
stro Antere i polendoti t predetti ornamenti aemprè mettere n pianare <U ad opemrè. 

TAVOLA IX. 

jiltro Capitello Dorico. 

„ Qnett' altra parte d' Ordine Dorico è cavata da diverai frammenti delle Antichi- 
tà di Roma , e fattone nn composto tate , che in opera lio trovato rinscire molto bene. ^ 

Circa i menabri di questo Capitello altra difierenxa non passa fra il medesimo ed il di 
•opra espresso nella Tavola Vili. , che dei tre Listelli ne forma dei dna anperiorì un ton- 
dino, il quale resta adornato da fnsirolì, da nn quarto di tondo intB{;liato con ovoli; orni, 
tima Gola Tadorna con frondetle. Àll'Archìtrave dà similmente Ti^tessa :iItL7.:;:) e Tistesso aggetto 
solamente vi fa dae fasce t dando la medesima altesta al Fregio ed alla Cornice. Adorna tut- 
tavia la Cornice di membri dil!erenti , quali solo la fascia , che fa capitello ai Triglifi , an 
Listello, un Ovolo, i Modifjlinni clie debbono coi-rispanJprc a piombo de* Triglifi, una Co!.! 
rovescia , nn pianetto , una Gola dritta ed uu Li»tello. Mata ancora gii uraamenti nel Soffit- 
to, eeprìntndoli, come ncUa predetta Tavola IX. li dimostriamo. 

TAVOLA X. 

/ntereofnmuo Doncob 

w II modo di dividere quest* Ordine Dorico settnn il piedestallo si è , che partita tutta 
„ la sua altetsa in parti no., di una di esse parti se ne fa il sno modulo, che si divide ia 
„ dodici parti , come quello del Toscano; alla bate coli' tmoscnpo della colonna ai darà nn 
M modale ; i7 jfutto della cofonaa senza P imotcapo si farà di modnli i^. ; il capitello aarà 
tt m modnlo; romaoMOto noi| architrave ^ f regio ^ t cornice saranno noduli qnattro « 
f, che A la quarta parte della colonna con base , a capitello, come si è detto addietro dover 
„ essere l'architrave i., il fregio i i/a, e la COrnioe I t/m^ cho ipwti iad«nt SOIW mo^oti 
M quattro , e poi raccolti cogli altri filono so n • 

Attese le sopra indicate misure , che vengono assegnate dal nostro Antere al predetto 
Ordine, e che non {^iiiindàiamo a proposito di lipftfrli', dà inoltra all' Intercolunnio ^ vale 
a dire , a quella disunza , o sia vano . che passa tra ana Colonna e 1' altra , moduli cinque 
o messo { e eoa questo disinau tìnnigooo beao spartito lo Biotopo od i Triglifi, come risak 
snlu dalla sopraddetta Tavoli X. 

TAVOLA XI. 

Intercolunnio con Arco. 

,1 Volendo f.nc ornamento di Logge, ovvero Portici d'Ordine Dorico, sì deve (come 
fi si è detto) partire l'altezza in parti venti, e formarne il modale; poi distribuirne le lar- 
ghezze , che roogano da un pilastro all'altro moduli 7, o i pilaatri siano modnli tre ,^ che 
„ cosi verranno partite le larghezze colle altezze alla sua proporstone , colla luce dei vani 
•« di due targheste in altezza, verrà la giusta distribuzione delle Metop«, e Triglifi^ comesi 
„ vede. Resta solo avere in consideraaioae , che la colonna deve uscire fuori del pilastro un 
n terso di modulo piii del suo mozzo , e questo si fa perohi lo projetture delle Imposte non 
n passino il mesto delle colonne , c cj .iosta sarà regola universale in tutti i essi simili di tot- 
n ti gli Ordini „. 

In vece delle Colonne si possono mettere in opera esìandio i Pilastri , conforme il giù- 
disioso Architetto stimerà più a proposito ; ed in tal caso si deve parimente avvertire di ese- 
guire l'a^^Rtto della cornice di lle Imposte, che non superino il vivo de' Pilastri : prodocen- 
do uu pcft:>imo eifello , nel riguardali per profilo, il vedere tutti gli aggetti tagliati. Il coU 
locare o Colonne, o Pilastri in tatti gli Ordini è sempre a piacere di cm opera. La Tnvo* 
la XI. ehiarameate' il tatto dimostra. 
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TAVOLASI I. 

Intereolunnio con jirco « e PieéiataBi, 

,, Avendosi a fare Portici, ovvero Loppe d' Ordiae Dorico col piolsìstalli , devisi par- 
,1 tire in parti venticinque ed an terso l'altezza, e di ana farne il modulo, e determinare 
„ Ifl lirgllciM da nn pilastro all'altro io modali io., larphetsa de' pilastri in moduli 5.« 
„ che cosi verranno piaste le distribuzioni delle !\It>tope , e dpi Trilliti ed il vano depli ar- 

chi proporzionato , volendo che venga 1' altezza duplicata della larghezza , la ijuale aiteaza 

sarà di moduli venti , come m Tcde 

Alle Alette ed Imposte assegna un modulo e meteo di larghetta; sicché dal metto di 
una colonna all' altra vi correrà la distanta di moduli quindici. Nella presente Tavola XII. 
ci siamo servili della Coraiea oon i Modiglioni, a line di dimostram ehe è in libertà di chi 
che sia il servirsi o dell* ana, o dell* altra come gioUicherà più a proposito. Le Coloaaa ivi 
espresse sono scanalate, per dare ad intendere eh* è io piacere di chiunque Io voglia, il far» 
vele,. ovvero il tralasciarle: con questa avvertenza però, che volendole mettere in opera io 
detto Ordine , debbono eseguirsi in luoghi ragguardevoli ed in Fabbriche, le quali ricljiegga- 
■po un più ddìetto abbellimento ; e l*isteiso serra di repola iiegli altri Ordini. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA Xlll. 

Di Ra/yptag^ ddt Ortftne Derfeo, 

y I T R U V I 0. 

don maggior chìarezta degli altri Ordini è stato descrìtto dal medesimo il presente Or- 
dine Dorico. Circa il piedealallo HOO accenna alcuna regola. Afine dì fermarne le sue proporr 
2!orii e' istruisce nel Uh. 3. cap. 3., che tali Piedestalli debbono esser composti di tre parli, 
cioó di Ciuiasa , Dado e Basamento \ e che il bacamento , e la cimasa si adornano eoa Li- 
stelli « Gnsoi, Conne c Gole, senza punto venire alle proporzioni , che in essi si dovreb- 
bero oseervarc. Facendo poi menzione de! Poggio del Teatre lib. i. eap. 7. (il quale da mol» 
ti si erede ceure lo stesso, che il Piedestallo ) dice dover essere alto il detto Poggio la duo- 
decima parte dell* Orchestra: onde non è possibile Taddurne una deterininata regola. All' in- 
contro «vendo noi stabilito di noa operare a eaprieeio , come altresì di non deludere alcuno 
con bene ordite fole, intendiamo di esporre i sentimenti'degli Autori con chiarezza, e tali quali 
queste regole noi troviamo , o ne' loro volumi , « nulle loro manuali opere espresse , e ijue- 
sto appunto è il fine , che ci ha detcrminato a descriverle. Il medesimo Vitrqvio non asse- 
gna Base alenna ttVt Ordine Dorico ; ma sotto il medesimo colloca la Base atticurga , e le a*- 
sfgna di nltezza mezzo diami'tro. 1 raenihri che 1' adornano , sono il Plinto , il Toru infe- 
riore , oQ Pianetto , una Scozia , altro Toro , detto superiore , e T imoscapo dalla colonna. 
Di dT oggetto ella dette Base la quinta parte del diametro della Goloana i da al Fusto 
della medesima sei diametri ; e di diminuzione la sosta parte del suo diametro. Al Capitello 
assegna di altezza mezzo diametro , e 1' adarua col Fregio ( denominato particoUrmente Fre- 
gio della Colonna ) che pianta sopra il Collarino, egli dà d'aggetto an ottavo di diametro 
finale .fggetto da ÌVIonsig. Barbaro con r.if^ione fu riputito scarso c difettoso. Assegna all'Ar- 
cliUravc mezzo diametro di altezza. Al Fregio <ik d' altezza cinquanta parti di modulo, com- 
presa la fascia, che forma Capitello del Triglifo. Alla Cornice dà trenta parti di modulo 
d' ;iUt'7.7.H y gli dà d'aggetto quaranta parli di modulo. Sicché tutta 1' altezza, eh* esso dà all' 
Architrave, Fregio, e Cornice, consiste nella quarta ptrte della Colonna ^ ed a tutto l'Or- 
dine, coiupri'Mì 1,1 base, il «fatto della Colonna ed il superiore ornamento, ridotto secondo 
il nostro Raggua^tiu , :?sse;;na modali otto, e parti cinqnaota, come st ?ede in detta Tavo-. 

I* UIL alla Fig. ìegn. lett, A. 

PALLADIO. 

j\t!ribinsce questo Autore al piedestallo Dorico poco meno di due Diametri, <> nuT7.o 
della Colonna , e lo divide in tre parti , cioè Basamento , Dado e Cimasa. Al Dado assegua 
di altesza quasi or Diametro ed an terso della Colonna. Alla Cimasa ne di poco pih d*aa 

terzo del diametro suddetto Fa \i. Ht-p Aitica, e soltanto dilTerisce, perchè il Pliuto della 
medcìima Base , forma un Guscio , unendosi coli' aggetto delia Cornice. Ha ciò e!>cguilo a 
ipotivo che I* acqaa e Je nevi abbiano ma^iore seoloi Al fasto della Colonna però quest* Ai|« 
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tore accorda dìrcrse proporiioni , dicendo che se sarà appoj;<'iata ai pilatlri « MrA Olto dii* 
metri e cinque duodeciiui , e se isolata u selle , o olio diametri. L* adorna eoo renttqaattro 
scBoaUtore , dandogli di diminuzione quasi la decima parte drIU di lei grossezza. Attrì- 
bmvM «1 CapitcUo oieua diametro, adoroaodolo delle medesime parti, come Vitrovia; *o« 
lainente nel Tre^ìo del Capitello , oltre le Rose, vi a^'gmn^e altri quattro Fiori di mezzo ri« 
lievo , d:tn(J<jle tli agc;etto poco più della quinta parte del Diametro. Dell' Architrave, e Fre- 
gio non oe taremo laensione, attesoché questo è eomi«|liaote ntf,ìì oroaroeoit al superiore de» 
'scritto f ed il ano a|;^etto sarà maggiore della saa elteasa. Ali* Architrave , Pregio e Gorniee 
assegna di allezzi p ico p'n'i clnlla quarta parto della Colonna. Dunque tutta raltoz?,a di quesl' 
Ordine, consideratolo tatto insieme, cioè Piedestallo, Base, Fasto della Colonna, Capitel- 
lo, ArchUrave, Fregio, e Coroica, eoaaisco in modali dodici • parti sei e messo, secondo 
il nostro Raggaaglio, «omo si osserra nella predett.a Tavola XIII. Fig^ aegn. Istt. B. 

S E R L I O. 

Le regole delle quali il niodcsimo si serve per fare quest' Ordine Dorico , sono lo se- 

J vanti» Aassgna d'Altezas al Piedestallo della Gelooaa poco meno di tre diametri ; dividsn* 
elo 00 ose gli altri in tre parti, cioè in Basamento, Dado e Cimasa. Dimostra la regola per 
formare il Dado del piedestallo ; dicendo , che fissata la saa larghezza a piombo del Plinto 
della base se ne formi un quadrato ;indi tirato in questo quadrato la diagonale , la larghessn 
di questa sarà appsnto 1' alteaaa di detto Dado : qual proporzione vico de'nominata da qne> 
sta sarfc appunto Taltena di detto Dadoi qual proporzione vien denominata da qnesto Ao- 
tore Diagonea . L' altfxza della Cimasa non dm'i; esser minore, secondi) il vero Tetto ilei 
Seri io , di quella del Bdsamenio , non indicandoci tuttavia alcuna regola per il ili lei aggatn 
to. La Base è Attica, il di cui aggetto sarfc un quarto di diametro. Dà sei diametri di al- 
tClxa al tronco della Colonna, adornandola di venti scanalature: il Cipiti-Hi) ilitr.'i isce soitHOio 
nell'aggetto da quello di Vitruvio. L'Architrave, ed il Fregio non si discostano molto dagli 
altri già descritti ; «d alla Cornice dà di aggetto qnasi T istesso dell* altessa. Onde a tatto 
!' Ordini^ , trasportato secondo il nostro Raj^^naj^lio , ass^^na di altezza Moduli undici e par- 
ti quarantadue e mezzo , contorme si vede espresso nella predetta Tavola Xlll. i<'ig. segn« 
latt. C. 

S C A M 0 Z Z I. 

Lordine Dorico descrittoci da qii-st > A iror(? A parimente consimile ai già descritti ; 
onde non ci diffonderemo in inutili ripetiziom e lunghe spiegazioni. Attribuisco d'altezza al 
Piedestallo due diametri e poco piti d*nn qnarto , adornandolo similmente di Basamento , Da- 
do e Cimasa, e gli dà d* aggetto poco meno d* un quarto di diametro della Colonna : la Ha- 
se da esso impic<;ata in quest'Ordine è Attica. Al fosto della Colonna assegna quasi sette 
Diirai tri c mezzo di altezza, dandogli di diminuzione la quinta parte del diarae'ro. Fa veu- 
tisei scanalature nel Fusto { ed al Pianetto fra V una a 1' altra situato , da di larghezza la 
tersa parte delle predette seanalsture. Questo Autore fa tre differenti Capitelli alFOrdìne Do< 
rico ; il primo viene adornato da tre aimlli; il secondo ritiene solamente l'anello inferiore, 
formandone de' dna superiori un Tondino; ed il terzo, in vece di due anelli inferiori, l'ac« 
compagna d* una Golarovescia. Finalmente «opra il Goeetolatojo vi fa un Guscio , come lo ab« 
biamo dimostrato nella sua Figura: nelle altre parti poco si discosta da quelle usate dagli 
altri Autori. All'Architrave ed al Fregio dà i' istesso ornamento degli altri accrescendovi sol- 
tanto una Fascia di più ali' Arcìiìtravc. Dà d'aggetto alla cornice' poco pia di cin(jue sesti 
del diamentro della Colonna ; sicché a tutta 1' altezza dall' Architrave, Fregio e Corni- 
ce assegna poco meno della quarta parie della Colonna , cumprcsavi la Base e Capitello. Tut- 
ta l*'ahcsaa dal predetto Ordine, trasportata secondo il nostro Ragguaglio, consisto in mo- 
dali dodici , 0 parti cinquanta , come ai vede nella Tavola Xlll. sega. leit. D. 

TIGNOLA.' 

IVon è necessario il replicare la spiegazione dell* Ordine Dorico del nostro Autore avon» 
(Ione di sopra parlato particolarm.'nre ; diremo sulamente , che tutta V altezza del PiedestaU, 
lo , Base, Fusto della Colonna, Capitello, Architrave, Fregio e Cornice , trasportata se- 
condo il nostro Ragguaglio per confrontarla con gli altri, consisto in Modali. dodici o pari»: 
ti quaranta , come meglio si scorge nella Tavola Xlll. * sua rispettiva Ftg. Y. srgn. lett, K. 

• . • • . • . ., 
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CAPITOLO V. 
DelFOrdiiu Joniea. 

Qaett* Ordine h« prtt» Ir •« denoimnsttone drilt Joni» Colonia Greci ntlP Asia MU 
nortf ed in Efeso principale città di qaell,^ C >l<>nii fu f <;r<;^i>iaiente posto in opcrt mI ft« 
Boeo Tempio di Diaot. Fa impiegato altresì ne' Teaipj di Apollo e di Bacco, 

Alenili hta preteso ehe le proporzioni ; e(>H ornamenti di qaest* Ordine foetero fretti dal» 

la ttatora delle Donne, e chele Voi rn del Capitello iniita<<ero 1* in»npll itura de' capelli doo- 
neaebi. Coa pib verìsimigliaoza si possou dedurre, qaeete similitodini dagli alberi di medio» 
ere Kroescw e de* rami incartocciati. 

In Roma eùston tuttavia diversi antichi monomenti dì qaeat* Ordino ; qnali sono la For- 
tuna Virile , il Teatro di Marcello , il Colosseo , il Tempio della C'i'cordia , ed a TiroK 
qaello di Vesta ; ma si paò attribuire pib tosto a un Jonieo Composto , mentre le porzioni 
nono secondo 1' Ordine Jonico. Solamente il Capitello ò ormto con Votate e fonfie ; ed in 
vece de* Cagliceli vi è an gran rosone sostenuto da due rami che nascono fra le tnddet- 
li ib|li«. 

TAVOLA XIV. 

Del Pi€de$taUù Jonieo. 

M La Cornice dell* imposta qnl dicontro dise;;nata d* Ordine Jonico è d* altezza un mo- 
t dolo, e la sua projettura un terso di modulo, ed i particolari membri si postone vedere 
jt d«* Pomeri , come quelli del Piedestallo e della Base „ . 

Viene attribuita da' nostro Autore al Piedestallo 1' altezza di 5Ioduli »ci , che ritne 
■d essere U terza parte della Colonna , compresovi la sua rispeCtìre base , e capitello. Lo di» 
vide pertanto in tre parti , quali eeno il Basamento , il Dado e la Cimasi. Al Bseameoto de 

mezzo modulo di altezza, adornandolo d'un ZjccoIo , d'un Listclb , d' uaa Goladritta , di 
an Tondino , di an altro Listello , il quale vien compreso nell' altezza dei Dado cb* è di mo- 
duli einqnn; ed in questa istessa alteste rimene coonprcao P altro Listello, dove prtaeipia It 
Cimasa. Asse*na alla medesima Cimasa rihezza di un modulo , a cui dà per ornamento aa 
Tondino, un Ovolo, il Gocciolatojo , la G^l^roveseia con il suo pìanetto , dandogli d'agget* 
to dieci parti di modulo come si vede segnato nel profilo della sopraddette Tavola XIV. Al« 
la Base dà di altezza un modulo e di aggetto parti sete nflornanJoU con on Plinto, eo Li- « 
stello, un Guscio , un altro pìccolo Listello , doe Tondini , un altro Listello, un Toro e 
l*lQOse«po, che va compreso nelf altetsa della Colunns. Adorna il Fusto della medesima 
Cobnna non rcniiquattro eeanatatare nella sopraindicata Tavola XIV. alla lett. A , dandogli 
di attesta sedici Blodoli e dne ler«i , qnali formano tre parti. AlP Imposta accorda nn Vlo» 
dillo di altenza, dandole sei parti d' aggetto. L' adorna con dne Fasce, un Listello, un Ton« 
dioo intagliato , nn Ovolo intagliato , il Gocciolatolo ed una GoJarovescia intagliata con il »ut> 
Pianetto. Alta Feeeia , che forma mostra dell'arco, da ristesse misura per la larghezza ador» 
ri.iniiola coti ilup fasce, una' G-l «rovescia intagliata , ed un Liitello , come si volo e^prcssu 
nelle predetta Tavola XiV. leu. B, ove, oltre la scaU, s) trovcrannq pe'snoi rispettiva pru» 
ili engnate intia le mienrc delle alteste e i!*-^!! a^gettit 

T A V 0 L A X V. 
Capitello , e Cornicione Jonico. 

^1 modo di fare W napitelln Jonico ancorehi nella c<>ntrn<criita Plg'tra sia di<i^{;aattt 
„ colla pianti» <• pv-itìlo , a più cliiira inti^!li:'rn7. ( >i Jcvono tirar due linea a perpendicolo, due 
I, moduli d)«t.in!i r una ilall' altra , le quali passino per il centro degl'occhi delle Volute , 
„ • eono ehiamue Cateti. Tutta la Volute de\*e essere alta sedici pani di modulo^ otto re- 
stano sopra 1 occhio, il quale è due parti , e sei restano di sotto. 11 modo, col quale ai 
fanno queste colute, ò disegnato nella Figura XX, e .vi sarà anche brevemente deserltta 
„ (per quanto comporta lo spazio) la maniera, con cui si procede',,. 

Viene sasegnata al Capitello rattezza di quiodìei parti di Modglo t e Tadorna con nn 
Listello, un Tondino, nn Ovolo intagliato, una Fase! a , eh* è la stesse la quale forme la 
Voluta, ni Pi;iiip(|o che ^ir.i attorno alla Velluta , una Golaro, om-Ih in[ri;;lì;it:> ci);i iVoti- 
tiftte , ed i<n Listello della Voluta, di cui parlerema nell.i scgnpnte Tdvola XV'l. Assegn;* 
dì slti^si eli* Aribitrave un modulo ed un quarto, dantlogli di ag^f^tto parti cinque: « 4« 



Digitized by Google 



D'ARCHITETTORA 19 

«Almente T «dortia ili una Gwlarovcteia iiita{;Itata e d' do Ptaactto eli* gli atrtr* di finioiM- 
to. Un ntAduI» t mrfM di di a1i«t?« il Frr^ìo , adornindolo con Grìfoni , GaDdeltbri ad 

Arabeschi che in <|ll|llchc jarte sono conkiinili 8 quei del Tempio di Artonino e Kaustint« 
ma kimilUttimi ad vn altro frpgio ch'ctiite nel Cortile del V»ì»tto antico della Famiglia YaU 
k, io ofifU d** llarebc»! d«l Botalo, ch« fu cantone pre»>o la Piatta « ChitM di 4. Andro 
della Valle. Alla Cornice Hà di allf/ra nn ^r.odulo e tre tjuarli , e di appetto tin modnlo e 
tredici parti, adornandola con una Golarovescia intagliata con toglie, nn Pianetto con aoct 
dentelli : a ciascuno de* quali assegna di groftettt qvaltro ptrti, • dne parti di dìstantafrt 
1' nno è V altro, dopo cn Listello, nn Tondino ornato con fu>aroli , un Ovolo intagliatoceli 
ovoli , che co^^i^pondo^o a jticnibo de' dentelli , la ^vro|ia 1 o kia Gocr:ìcl«lbjo , una Gola» 
rovaaeta ornata , an Listello ^ ed in fìnela GoIadriUa« WBavoPianeltoal di sopra. AttrilMifea 
•U'arcbitrave, Fregio e Cornice l'altezza di modnli quattro e metto, ([oali costituiscono la qnarta 
parta della Colonna, conapresavi la sua rispettiva Bane e Capitello} nel di coi profilo scor« 
genti segnate le particolari sue misore , con rnrocii , olire la scala, ^cr maggiore intclli- 
gansa altmi è stata fatta la metà della Pianta del Capitfll» , cka ««triaponda a j^ambo daip 
nlava^iMa | coma ai veda ntUa Tt trota XT. 

TAVOLA XVI. 

^.gsila deierittn dal Fignola per far* l» votaUk 
del Capitello Jonico. 

,- Tiralo il Cateto di qncsfa prima Volota ed un* altra linea In isquadro , ehe pmsi 
per il centro dell' occhio , si divide il detto occhio nel modo segnalo come si vede nella 

„ Figara A ; a facendo centro nel pnnto aegaate t. , ai giri col compatio nna quarta di cir- 
colo : di poi si fa centro a) ponto segnato a. , e stringendo il compatto ai gira F altra 

^ quarta, e cosi procedendo si fanno i tre giri coaipitainente ^. 

y, per formormarne poscia la grossezza del Listello, siccome egli è la qnarta parte di 
tntta la larghezza della Voluta, cosi si devono dividere in qnattro parti gl'intervalli de* 

,1 eentri, che hanno servito a formare i tre giri, e nella prima parte immediatamente sot* 

«t to U nadctinii nnanri ti fermeranno altri centri « e con qoesti naovi centri , e colli stes. 

„ ri anneri , operando come si è fatto « detcrivara i pritti giri , ti formerà il Listello del- 

n la Voluta « la eoi largheasa ti andrà aminnendo coUa dorata propontana , com* ti 

n vada „. 

ALTRA REGOLA. 

n Asolando fare la Volata nel modo qnl co atro disegnata. Tirata la orizzontale pel cen« 
M tro deU*oecbio; ti farà ptssara per lo ttetso centro l'altra linea detta Cateto, • ai di^ 

„ viJtTà il circolo dell'occhio della stessa Voluta in otto parti n^usli, per le quali si tire- 
^ ranno le linee, come ai vede j indi a parte si fari il triangolo B, G, D, che la linee 
„ B C aia parti nove di on modale , a la CD parti tatto , e facendo centro in D sì da- 
„ scriverà li porzione eli circolo , dividendola in ventiquattro parti , e proIrni{;an do per det- 
„ te parti innte linee a tagliare la B C : avuti i punti in detta linea BC, quegli si du- 
«, vranno trasportar» nelle linee , cbe dividono la eircoaferenta della Volala , il cba facil- 
„ mente da tutti sarà inteso osservando i numeri corrispondenti „. 

Per segnare i giri si trovano i centri mediante tante inlersecaxioni , operando come 
M tegaè. In primo luogo ai fermi il compasso nel ponto 1. allar{;andola fino al centro d«(r 
„ occhio, e per 1. si segni una porzione di circolo , e fermando il compasso la 9. t aalJn 
,. inedestùt apertura 1' intersecazione , nella quale si farà centro , e si detcrirerà la primo 
„ ottava di giro; e di nnovo ponendo il compasso in a. , a restringendolo tino al centro drlf 
n occhio, ti segnerà altra poralona di circolo, a par 3. , tanta movere il campa «so, ai fa- 
„ ri r intartecatioaa , per la qnale si deaeriverà no* altra ottava di giro , protegovndo cnl 
M medesimo ordina ti eompicanno i tre giri „ . 

„ Dovendosi inoltro daterìvere la grossetsa del Listello bisognerà trasportare i ponti 
n naìle linee cbe dÌTÌdono li Valuta , e questi ti avranno , prendendo nalla Unta B G tam» 
f, pre due parti meno, cioè per la linea 1., si prenda l'intervallo da C "1 numero 3; perla 
„ linea a,, da C al numero 4i 1^^^ 1* 'i"^* 3 , da C al numero 5} proseguendo sem- 
' «, pre a atringoro il ciMapatto nna parte. Sagnati poi (niti i pnntl al troveranno | contri nel 
„ modo ìii.se°nato dì sopra 1 a quanto bravamente ti è datto p«ra tafSciaata par estera d« 
Il lutti iuleso „. 
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Delle due maniere i;h(^ n^iej^na il ^'^l'^liol.^ p r di'>crlvi?rc la Voluta , la prcceJente e 
fkeile a comprendersi. Coaviene osservare che il centro delia Voluta non è quello del Toa« 
dine f ciò eke rende il Capitello pift alto , e come si trova in qaelfo del Tempio- della For« 
tuiia Virile. Circa l'altra maniera, per via del Trilliamolo, o ini^egnosii-iims , niu 1' o-.ccuiio- 
ne ò assai diffìcile a cagione de* contri, che bÌ!ia<>i)a trovare colle sezioni che si lanno nell' 
o«ebio della Yotota. Il nostro Autore Tha spiegata eoa bastante ebiarem, qnantanque al pri* 
mo aspetto cembri assai oscura , e per poca riflession* che vi tt fa«ei« fiieilmonta «i potri 
concepire, come si scorge dalla Tavola XVI. 

TAVOLA XVII. 

Iniereolimnio Sna^ìiee 

n .Avoiiilosi a fare 1' Ordine Jonico senza Piedestallo , tutta T alietea si ha da partirò 
„ in parti ventldn» • menoi «-d'una di queste l'are il modulo; che va diviso in parti di* 
„ ciotto, « questo avfitno, eh« por «saoro Ordine pift gentile del Toscano e del Dtfrte»« 
„ rìeerea pih minati dirlone. La eoa Colonna deve esser* Alodali dìeiotto , compresari la 
t, la. Base ed il Capitello ; 1' architrave modulo uno e un quarto , il fregio moduli uno e 
„ meato, e la cornice moduli ano e tre quarti, che uniti insieme Architrave , Fregio e 
n Cornice sono moduli quattro e messo , che è la quarta parte dell* alteasa della Colonna „ . 

La disianza fra una Colonna e 1* altra ( che chiamasi Intercolunnio ) che si tralascia 
in iscritto dal nostro Autore , sarà di quattro modali e mezzo , come s\ scorge dalla Tavo» 
la XVII., ove oltre U rìipetUva «cala di nodnli , varranno segnate le giuste aisare do*saoi 
prefili ed aggetti. 

TAVOLA XVIII. 

Intercolunnio con arco. 

Dovendosi fare Portici o Lofjge di Ordine Jonico, si faranno pilastri grossi moduli 
4, tre, e la larghezza del vano moduli otto e messo, e 1* altetsa moduli diciassette , che sa- 
rà il doppio della lar«hessa , la qnale è regola da osaervani fermamente in tutti gli Ar- 
„ chi di simili ornamenti , ogni volta però che gran neeeaaità non ei astringa a oactre dal- 
„ le regoli ,. . 

Dopo r ordine Toscano , il Jonico è il pi& facile nella disposizione de* suoi Intercolnn- 
nj e Portici; i Dentelli non sono cosi soggetti a quella preeìsione, che richiedono i Triglifi 
del Dorico ed i Modiglioni del Corintio. Qaesto Portico ha nn messo modulo di Atetta. Le 
liiijionc hanno nn modulo di alti/.zH ; e la fascia scorniciata , che gira attorno dell' Arco, 
ne ha un messo modulo ; cosicché dal ciglio del detto Arco tino a) vivo del superiore Ar« 
ehitrave , si trova un modulo di distansa , come meglio si scorge dalla Tavola ÌVIIL* ore 
tr'evsrassi la sua corrispondente scala di moduli e rispettive misore, 

T A V O L A XIX. 

Intercolunnio con Arco , e l'iedestallo. 

dovendosi faro Portici, o IjOJgc d'Ordine Jonico con i Piedestalli , tutta l'ai- 
„ irz»a va partila in parti vìmIo;;(i e mov./.ii, essendo i Piedestallo col suo ornamento Mo« 
„ duli sci , parte terza della Colonti» , colla Base e Capitello , come si è detto dovendo. 
„ si fare in tutti gli Ordini; la larghezza del Tano sarà moduli undici; 1* altessa moduli 
„ ventidue; la larghezza del Pilastro moduli quattro come si vede in dUegno notato per 
f, nmseri „. 

Assona alte Alette un modale di larghessa, e qnindiei moduli ed un terso di altessa. 
Jt9 imposte banno nn modnto di altezza , e di aggetto «a terso di modulo ; e la fhscia che 

gira attorno dell* Aico ha |ia; imr^nti' ini in * lui ^ di illczz*. La Sleosole , o .sia Cartella che 
si vede collocala nella fronte della circonferenza del detto Arco per sostegno del saperiore 
Arebitrave ba dì altessa modolt dae e parti tre : come ei vede il tatto espresso eolla sua ri« 

spettiva scala di moduli e particolari misure segnate nella Tavola XlX.. I^". repcde j^onorali 
che da il Vignòla sono usabili per Fabbriche composto di un sol Ordine e su piani terreni; 
perchè se occorresse sitoarne piik d* ano V an sopra T altro , sarebbe iair>ossibile di.e«egairli 

colla precisione di queste misure; e bisognerebbe, che tutti! predetti Ordini avessero U pie- 
dcìlallo o pure ne fossero affatto privi , se si vedesse che i vani degli Archi ed i massicci 



Oi0ilized by Google 



Ifk RGRITITTITRA. 3| 

d«*?UMtri eorricpondctttro • inombo gli noi degli altri. I Pilactri diminmacoao eoaa gli Or« 

dini , « gli Archi sono più larghi a proporiionc (ìcll' ilti z/i che loro attriboiacODO gli 0rdi> 
ni più delicati, di cui il Teatro di Marcello è un eìttn^pio di autorità. 

SPIEGAZIONE DEl^LA TAVOLA XX. 

m Ragguaglio delT OrdfM Anice. 

V 1 T R U V 1 0. 

IVI ohi non vogliono accordare che Vitrayio abbia atabiiita alcona misura fisca al Pie» 
dettallo ; ma noi attenendoci a qnel tanto che sovra di eiò ne rapporta Monsignor Danide 
Barbaro nella sua Edizione del i567. , tal qnal* esso ce lo descrirc fedelmente lo riferiamo. 
Dà di altezza al Piedestallo qoasi la teraa parte della Colonna i compresavi la sua rispettiva 
' Base e Capitello. Il Dado lo fa tatto lìscio. Ynole che la Base Joniea sia alta metzo dtame» 
tro; dà ni Fuito della Coloni;a (|u„!>i otta diametri di altezza, accompagnandola con venti- 
qaattro scannlaiure. Per esser periti i {!isegiii dei Capitello di Vitravio è oltremodo ditnci- 
Bsaimo d* intcrpctrame la sae intensione, e partieolarmenie nella volata. AlP Architrave non 
dà proporzione fi>sa , ma a»»criìice dove r ( ssere (luesto ms^piorp o minore secondo la pro- 
'ponione delle Fabbriche. Abbiamo qai espresso iu disegno un Architrave dell* altezza di met- 
eo Diametro eh* egli prescrive doversi sovrapporre a colonne di airail alteaza} ma peroh* non 

è possibile V accommodare 1' intenzione di Vitruvio col nottro ^Modulo , ne riportiamo in 
acconcio le medesime sae parole, (i) il Cimacio ( dice egli ) dell' Architrave si deve fare la 
settima parte dell'altezza ed altrettanto nello sporto. L'altra parte, oltre il Cimacio , ai de* 
VP (lividi re io dodici parti; di tre di esse se ne formi la prima fascia, di quattro la secon- 
da e l'ultima di cinque. Dice altresì che se si vogliono fare intagli nel Fregio sì debb.i que» 
sta far maggiore della quarta parte del medeùmo. Finaloiante tutta l'altezza dell' Architrave 
Fregio e Cornice viene ad essere poeomeno della sesta parte dell'altezza della CoIoana, compre- 
savi la sua rispettiva Base e Capitello. Sicché l'altezza della Colonna, compresi tatti! suoi orna» 
menti trasportati secondo il noatfo BaggOT^Ìo i viene ad essere Moduli dodici parti qaaranta- 
quattro e dna tersi ; le di cnl mianre , come altreri la ano particolari parti t A >troveraano 
mirettt Belli iopraddett« Tavola XX. figura segnata lettera A. 

PALLÀDIO. 

Vuole esso , ni,U' Ordine Ionico da lui formato con somma leggiadria , che il Picde- 
atello abbia di altesza due diametri , e quasi due tersi della Colonna. Non rifiuta quesl' Au- 
tore la Base Joniea ; ma nella ana dimestrasione vi ha dìaegnata la Baee Attica , alla qoale 
dà mezzo diametro di altezza , aggiungendo al di sopra del Toro superiore on Tondino che 
lo comprende nel Fusto della Colonna , alla quale dà otto diametri di altessa. Fa il Capì- 
tello quasi consimile a quello di Vitmvio, faeendoio nn poco pi& alto. A tutta 1* altessa dell* 
Architrave , Fregio e Cornice da poco meno d»<!la quinta parte della Colonna , compresavi 
la sua Base e Capitello: dandogli di aggetto tanto quanto ha di altezza. Finalmente tutta l'ai, 
testa delPOrdioe Jonico con i suoi ornamenti , trasportata aecondo il nostro Ragguaglio , vif- 
ne riputata nella quaotit'i di Moduli tradici e parti trenta, come ai vede aegnato nella me- 
Tavola XX. lett. B. 



S E R L 1 0. 

Si è allontanato que>to Autore « pi& che negli altri Ordini in questo da Vitruvio, to- 
gliendo.! alcune cose, ed altre di proprio capriecio aggiongendovi ; formandolo tale quale con 
ogni diligenza lo riportiamo. Asse;;na al Piedestallo per ornamento te tre «olite parti , vale a 

dire il Basamento, il D.i Io i- l;i Cimasa, dandogli di altezza poco (liù dilla tor/a p.irte del- 
la Coloooa, compresavi la sua base e capitello. Àttribuiace al Tronco, o sia Fusto della Co. 
lonna , sette diametri di altessa , e di diminasiooe la sesta parte , quando però non aia di 
una maggior grandezza. Fa altresì il Capitello quasi consimile a quello di Vitruvio. La di Itti 
voluta però , e la regola per formarla , è molto dagli altri diversa , e ordina che si debba fa> 
re in questa maniera. Formato il Cateto, che passa per il centro deir occhio, dividasi in par- 
li t^ilto i!air Abaco in giù; una delle rjuali sia l'occhio della voluta, f|iiUtro rimangono so- 
pra f occhio , e tre sotto quella parte che dall'occhio rimane compresa. Si dividerà poi que* 
Mo Cateto in sei ponti , che da numeri tono contraaegnati. Al pan^o dì sopra ai ponga il no^ 
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mero i. « al se»to il a., al secondo il 3., al quinto il 4- « terxo il 5., ed al fjuarto il 6.: 
iodi fermata una punta del Compasso al numero i., e l'altra ali* estremità dell'orlo della 
voluta , fino al Cateto girandosi , formisi mezzi cerchio ; così per tutti i uumeri prosegaen- 
do sino al a. e 6., il (juale terminar deve nell'occhio della voluta. Mi in questa maniera « 
che si vuole dal Sorlio , non riesce molto rotonda, ni anifordie t quella che pare voglia ri» 
fcrirf il sovralodato Vitruvio. Pertanto il Serlii» nel!* Architrave , e nel Frc{;io non si allon- 
tana gran cosa da quello di Vitruvio , ma ditferiscc nelle proporzioni. Tutta 1' altezsa dell' 
Architrtre I Fregio « Cornice viene ad esi«r« poco meno delia qu u ta parte della Colonna , 
compresavi la tua Base e Capitello. L'alteasa poi di tutto T Ordine unitamaote eoo tatti i 
siioi ornamenti , trasportata seeondo il nostro Ragguaglio , viene ad essera modnU dodici e 
parti quaranta t èva* «i vede nella detta Tavola XX. Fig. sega. lett. G. 

SCAMOZZI. 

\^olendo»i fare l'Ordine Jonico , come insegna lo Scamozzi , il Piedestallo sarà alto dae 
diametri e messo della Colonna « compresavi la sua Bue e Capitello « qaale vien diviso dal 

medesimo , come ^Vi altri , in tre parti , ciai- in Cimasa , Ds'io c Zoccolo. Li Base la fa At- 
tica « facendovi sopra al Toro superiore un Tondino, come il Palladio, Assegna al Fusto del' 
la Colonna poco meno dì otto diametri di altesaaf e la diminuisce la sesta parte ddla di lei 

£ rossezza. M >Ito si è discostato dagli altri Autori nel Capitello, ne apporta però uno , qaa- 
) in parte iuiUò dall'antico, in parte tolse da Vitruvio, e nel rimanente di sua invenzione 
lo compose : assomigliandosi molto a quello , che dal Palladio e dal Desgodetz vien chiama» 
lo Capitello angolare, nella dc-jriri/ione eh' essi fanno del Tempio della Fortuna Virile. L'al- 
tezza dell'Architrave, Fregio e CL>r.iicc viene ad essere poco meno della quinta parte della 
Colonna, compresavi la sui li <se e Capitello. Tutta T altessa del detto Ordine coni aooi or- 
namenti , trasportata secondo il nostro Ragguaglio, viene ad ««sere Modali tredici , come si 
vede dimostrato nella sua ligura segnata lettera O > Tavola XX. ove sono espresse con nu- 
meri tutte le altre parti. 

V I G N O L A. 

ISon si ripete la spiegazione dell' Ordine Jonìco secondo il Vignola , mentre , avendo* 
ne bastantemente parlato nelle superiori Tavole da noi dedotte di quest'Ordine poca differen- 
sa passa fra il medesimo e ^Vi ;,ltrì. Diremo però che l'altezza del Architrave , Fregio e Cor- 
nice è la quarta ^arte della Colonna, compresa la Ba$e ed il Capitello, e che tutta l'ele- 
vactone del medesimo Ordine , trasportata secondo il nostro Ragguaglio , aseeude alla som- 
ma di ]Modu1i quattordici e parti ireatacinqne , come si veda nella figura segnata lettera E 
della Tavola XX. 

CAPITOLO VI. 



IMF Ordina Corintio. 

Xj* Ordine Corinti» , che ci accingiamo di spiegare , è st.ito rassomigliato da Vitruvio 
ad ooa VcfgiaeUa di fresca età , la quale ricoprendo con leggiadre vesti le tenere e delica* 
te membra f accresce alla natia bellezza maggior risalto e brìo; ed insieme attira sopra di 
se i corioti sguardi degli Osservatori , ì quali con dilettevole piacere la rimirano. Cosi la 
discorre Vitruvio nel Liijro 4* verso la metà del Colpitolo I. Circa l'origine del Capitello di 
un tale Ordine , esso V attribuisce ad un certo Callimaco Scultore della Città di Atene, so- 
pranominato dagli Ateniesi Gstatechnos , vale a dire Uomo industrioso , il quale avendo ve- 
duto , nel passare a caso , ! • d' una Piinta d' Acanto alzà^^i all' intorno d' un panie- 
re , ch'era stato posto su la tomba d'una Giovane Corintia, e eh' erasi incontrato nel mezzo 
della predetta pianta. Dalla di lei nutrice furono riposti in detto paniere tutti i vasi , de* 
([uali aveva fatto uso la Fancinlla durante la su.t vita , e per timore che i medesimi non fos- 
sero danneggiati dalle ingiurie del tempo , ricoprillo con una tegola. Pion potendo le fo|(lie 
dell'Acanto crescere vigorose e dritte, per ritrovarsi sospinte dalle predetta tegola, si cur- 
varono , ed incartocciarono , rivestendo in più filari il sovraecennato pantere. Avvisosti per- 
ciò r ingegnoso Scultore di rappresentare questo paniere per il Tamburo , o vaso del Capi- 
tello , ai quale vi sovrappose un Abaco, ad imitazione della veduta tegola. VI rappresentò 
eziand'uo la curvntiira de' fusti dell'Acanto e de' suoi rivolti, quali Sempre furono aggiunti 
giunti al Capìiello Curintiu, lo tal foima fece esso alcune Colonne per i Coriolj , dando 
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l«ro convenevole kii»etrla , «d «fsegnaKilo le proporsionatc rcjju1« pnp rlil irrc alla dovcroia 
perfeeione qaelle ojicrc , che secondo questo unovo Ordini- valevano iuutìlzarc. Dal che ve- 
i!i?.ino , chu iicii solo ih:' Capitelli ^ ma ancora in tutti: le dltre parti, a cagione de* diirerentì 
ornamenti e modanature , il Corintio molto si ellootaa» dai Jooieo «de tutti gli altri «opra 
espressi Ordini. La verità tuttavia si sarebbe potata rintracciare , se il vorace teuiiìo aveise 
perdonato a tanti Scrittori Grrci, i quali forse di un tal Online avranno maestrevolmente 
trattato. Il sovrallodato Vitruvio nel l'roenaio del Libro 7. afferma, che oltre molti Scrittori 
Greci , vale a dire Timoteo , JVèaMrt , Teoàde , Demofilo eie. ; Fu/fizio , Terenzio Farro^ 
ne y e Puhllo S.-ttimio Romani, «CrUsero diversi Volumi delle Siraetrie Corintie. Inoltre nar- 
ra che in leini)o 10 cui gli eecellMti Architetti A*ìtistate CalUtco ^ drtimachide ^ e Porùm 
avevano posto mano alla ftbbriea del Tempio dì Giove Olimpico nella Città di Atene par or- 
dine di Pis'utrato Re, altro non fecero che tirarne su i fondamenti: onde por la morte del 
detto Principe rimasta in sospeso la maravigliosa opera per lo spasio di dagento anni ; sot- 
to Antioco fu ridotta alla bramata perfezione, ttttU d'Ordine Corintio, da Cossuzio Citta- 
dino Romano a bella posta ivi da Roma chiamato. La simetiia di un tale stapendo Tempio 
dicesi che fosse perfettissima e che ben corrispondesse al profondo sapere dell' Artefice. Ma 
la distrazione ilell.i superba Atene seguita per mezzo di ZÙcio Mummio , per il rapporto di 
Pausania ne* Corintiaci e di Strabone nel Libro 8,, come altresì U totale desolazione di tan- 
te Greche Regioni , ci hanno tolto il contento di ammirare così stapende Fabbriche di na tal 
Ordine affatto perito. Una tanta perdita yien» rlm.i'.e in j-arte coinpen ,a;a d ille meravigliosa Fab- 
briche qui in Roma ancor a di nostri esistenti , come sono il Famoso Panteon , rolfaroea- 
te detto la Rotonda, gli Avanti del Portico del Tempio di Gianooe presso S. Angelo in Pe« 
schcria, il residuo del Tempio di Giove Statore, le Colonne ia Campo Vacoino, il Tempio 
di Faustina ed altri celebri Alonumeoti , da quali il nostro Vigoula ha io parte desante le 
annesso Tavole. 

TAVOLA XXI. 

Del PiedettaUo Corùuio» 

„ Se il Piedestallo di quest'Ordine Corintio fosse la terza parto della Colonna , eareb* 
„ be Moduli sei e due tersi ; ma «t può comportar* io Modali «ette per pià sveltezza , che 
„ molto à conveniente a simil Ordine ; od ooehe perchè 11 netto del Piedestallo senza la Gi- 

ff masa e Basamonto ri:?ic:ii di dat ^oodri) al rimanente , cioò Basamento e Cimasa del Pie« 
„ destallo, Base della Colonna ed imposta dell'arco, non ricercasi altra spiogaaioaa, mentro 
„ tutto si vede per nnmeri „. 

Il Viglinola adorna il basamento del detto Piadf^stallo con un Zoccolo , nn Toro inta- 
gliato , un Piauctto, una Galadrilla ornata di foglie, un Tondino intagliato con tua fascia 
che gli gira attorno , ed no Listello , il quale va compreso nell*altetBB del Dado del Piede- 
stallo. Il Dado pre;K'fto aiìuuque è semplice. As-iej^na per ornamento della Cimasa un Listel* 
lo, il quale va compreso uiU' allezLLa del Dado del sopraddetto Piedestallo, un Tondino ^ 
formandosi il Listello, che il prMktto Tondino noa specie di Collarino: ìndi il Fregio, 0 
.vonra questo un Piantilo , un Tondino inta;^lialo , una Goladritta intagliata con baccelli , 
il Gocciolatolo , una GoLirovocia ed un Pianetto. Dà un jludulo di altezza alla Base senza 
l'imoscapo, il quale va comnreio nel Fnstii delia Colonna, e l'orna con ventiquattro Sca- 
nalature. Adorna la predetta Base con un Z iccolo , un Turo , dstto inferiore, un piccolo Li- 
stello ed un Toro denominato superiore ; e ;;li dk di aggetto parti sette , come si veda 
nella sopraddetta Tavola XXI. All' Imposta dell' Arco attribuisce similmente un Modulo di 
altezza , adornandola con un Collarino composto di un Listello e Tondino , dopo con un Fre< 
gio intagliato con baccelli ed vna frondetta piegata nel di lui cantone : appresso con nn al- 
tro Listello e suo Tondino intagliato , un quar.' i di C'ir ilo intagliato con Ovoli , il Goccio- 
latojo , una Golarorcscìa e suo Pianeti 0. Alla Fascia dell'Arco dà parimente un modulo di 
larghetta , ornandola con una minor fascia , ed un Tondino intagliato con fnsaroli ; In se- 
ijuito con altra consirail fascia, cJ un Listelli», una porzione di circolo intagliato con Oio- 
li} Analmente con altra fascia, una C>)larovescia ìntagliita col suo L'stell i , come si vede 
nella detta Tavola Fig. B. L'Ordine Coiintin servir deve per fabbriche nobili e ragguarde- 
voli, di sorte che volendosi costruire un tal' Or;ri,io , e'I aiJornare il l)a:io del Piedestallo, 
ciò è periiK ;i:<o , atteso l'esempio che ce ne rimuue nell'Arco Trionfale di Costantino, in 
eoi scorgonsi Figura , Trofei ed altri ornamenti : ed in caso che ciò non si volesse esegui- 
re , si pnole adornare eoa nn riqua li.> , la di cui cornice sia intagliata con frondetto, o al- 
tro , come si crederà essere più a proposito e convenevole. £* stata accresciuta la Tavoli del» 
la metà della pianta del sovrarìfcritt Piedeatallo , e respettiva metà dì quella della Colonna , 

E 
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con sae scanalature, come si oaserva nella Fig. «ego. lett. À. Le misure sì degli aggetti, 
che delle sae ilteue , ti troreranoo ifl|[aate ponti , okra la «cala iodieata a piè dtik 
Tarola pradatta. 

T ATO L A XXII. 

Caphdlo , e iiM Pianta. 

„ Cìolla pianta a ool profilo di qaest' Ordina Corintia si pantano coaoscore talta le sae 
ft aiaara : dalU pianta ti pigliano i« largheste , facendo an qnadro che sia per linea diago» 
IH nate modali quattro , e gii un lato dello ste4«o sì farft un trianj^rilo eqiiilat(?r> nel modo 

che si vede, e nell' augolu legnato ^ si fermerà la puata del compasso, e tirerassi il ea* 
«« VO dalF Abaco. Per il profilo si piglia r altetT.a delle sue foglie, de' caulicoli , ed Abaco, 
„ e Io sporgtmento delle fo;>Iie de* caulicoli si piglia per la linea, che nasce dalla-panta dell* 

Abaco al Tondino della Colonna, come si dim )<>tra nel disegno del profilo: il restante con 

an pò di COntideraaiOM ti pmò facilm^ate iate iJere „. 

li dati» Capitali» rinuma <miato da dae filari di foglie della medcVtma altessa , e dì- 
apette tono in ttanieni tate, che it meato di qoelle di sopr^i pianta net vano di quella di 

5ofto ; p prii fra il y«no di quelle di sopra nascono i raini , da quali partono i caulicoli che 
fanno finimeato air angolo «d al metto del predetto Capitello. Sopra quei di meato esistono 
alenili fiori , i qvaFi ara» «ituati nella metà giusta della tavola del predetto Capitello. Con 
tre membri viene ornata la surriferita Tavola , cioè, col Cììtijcìo di^ll' Abaco , con un Listel- 
lo , e con altro membro, il quale vieo chiamato propriamento Abaco. La dimostrazione del- 
la pianta serve per far vedere , come acne diepeste te foglie d* onde nascono i eaalieoti , 
come gira la Campana del Capitello e la di lai tavoli. E' necc^tsri i di bene intendere il tut- 
to 8 fine dì potersene servire , ed a tale effetto è stata tallii la inetta Pianta in angolo eoa 
totti gli aggetti delle foglie a piombo di qaelle dell* elevasiune , acciò ognuno possa venire 
eolla maggior facilità io cognizione di tutto ciò che !ii richi»- le ptir la totale sua intelligen- 
ca. Astegna il Vignola all'altezza del Capitello un Diametro ed un terzo, che formano ma« 
doli due e parti sei : dae modali servono per altetaa della campana del Capitello , e le sei 
parti per la eoa tavola o aia Abaco. Le ane particolari mìsnre, come altresì di tutte le altre 
perii , « vedranno oaattanente aeeoate con nameri , oltre la scaia , nella aopraddetta Te- 
Toh XXIL 

TAVOLA XXIII. 

Del Cornicione , e Soffitto del mednimù, 

n Questi! Cf)rnice d'Ordine Goriatìo è cavata da diversi luoghi di Roma, mi princì- 
„ pilreieute dalla Rotonda, e dalia tre Colgane che sono nel Foro Romano; e rat'tVontati li 
„ suoi principali aieinbri vi ho posto la tua regola, noa mi scoatando ponto dalle antiche; e 
M ridotta in tal proporzione che venga un 5Iadiglione nel meir.o dolle Colonne, e che siano 
«, I saoi Vovoli , Oeaticolt , Archetti e Futaroii diritti 1' uno all' altro con diligente ordine . 
„ come si può vedere. A coguitione delle eoe aaitnre aapplì»cono i nameri , che son parli di 
M midulo, qaal aaodolo k diviso in parti dieiotto , eooie si b detto innanzi „. 

Bellissime anno le proportioai di detta Cornice el' ornamento del Cipitello , come sì vede nella 
sopratldetta Tavola. Adorna IWrcbitravs del medesimo con tre fSiace , e le divide con un Tondino 
inta gliai», un Golaroveaeia intagliato e no Pianetto che fa finiflMnto. Nel Fregio vi esprime nn or- 
namento simile a quello che «{ vede nel cortile del Paletto del BnFalo a S. Andrea delta Val- 
le; negli «Vinai del Palatino attr*»»! «oncvi vestigi di fregi ornati quasi consimili a questo ed 
in diversi altri luoghi. Comprende oell' altetaa del detto Fregio an Listello e an Tondino in- 
tagliato con ftasaroli ; potendo^ qteate comprendere eaiandlo nclF alletta della cornice, avendo 
noi os«flrvaft> che il nostro Autore ha ciò ckeguito in molti luoghi. Asieiina per ornamento «Ila 
Cornice una Goiarovescia intagliata, poi i Dentelli, nn Listello , un Tondino intagliato con 
fusareli , una poraione di circolo intagliala con evolta in appresto i Modiglioni , nna Go- 
larovp^cia inragliata con frondelte , la quale gira attorno i pre !h>'ii M irli^jlmni , il Goccio- 
latoiQ , una Golsrovescia , an Listello, Goladritta risaltata da teste di Leoni , che corris- 
pondono a pioml)o de'predetti Modiglioni ; ed un Listello che gli serve di finimento. SÌ è 
dimostrato il «(affitto « piombo della cornice a fine di agevolarne I' intelligenza. Fra nn Mo- 
diglione e l'altro vi ha nn riquadro ornato con un Listello , ed un quarto di circolo inta- 
3liatt> con ovoli; rsisten.i.pvi nel di lui mezzo un rosone, come scorgeai espresso nella aon 
corri^pondento Figura. Tutta l' alletta del' Architrave , Fregio , e Cornice viene ad etter 
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la quarta parte ddu Colonna, compresala ba<e e capiteli). Li> misure come gl'i si è accenna- 
to nallfl «operiori Tavole , e quelle altresì d^lla presente , si vedono segnate ne' Profili , oltre 
UauSeaU a piè di e$a« Tavola XXIII. collocata. 

TAVOLA AilV. 

lateretìltumio «empiiee. 

M per fare qnest* Ordine Corinto senza piedestallo tutta 1* altesst ti dUride in parti rtn- 
„ tiéìnqne , e con una di queste ai fk il modulo , che poi si divide ia parti dioìotto ^ come 

„ (|aallo del Jonico 

„ Le altre divisioni principati si v^^i^oni; e I t I trghczaa da una Colonna all' altra de- 
M *c estere moduli quattro e due terzi , si acciocché gli architravi di sopra non patiseaaaf 
K come anche per accordare che i Modiglioni deHa cornice nel sno eguale spartioieato 700» 
f) ghino si>;>ia il mcizo delle Colonnn . 

La magnificenza dell* Architettura facendo ia sua miglior comparsa più neir Ordine Co- 
rinto « che in qaalun(|ae altro de' già sopradeacritti , per tal motivo egli è atato mirabilmente 
impiegato in tulli i Tcmpj o Palizzì. E' stato il racdesirao messo in opera si al di fuori ^ 
che al di dentro dello spesso mentovato antichissimo Tempio detto il Panteon 1 oggidì chia* 
malo la Kotonda t e nella maggior parte de* Tempj antichi stati Fabbricati nello epasio di 
doe secoli ; almeno quelli chf? sono di un* eccflI-Mtc Architettura . Perciò IMictielangelo Bun- 
narroti sì è servito di un talf? Online, per tanic il principale ornamanto della magnitica tia- 
silìca Vaticana, si al di dentro, che al di fuori, nella maggior parte de' di lei Altari , co- 
me ancora della siupcmlt sua Cupoh. il rimanente delle Chiese di Rvna, d' Italia, c dt^lla 
Francia stessa fabbricale dopo 1' ultimo Secolo, ricevono da un tal Ordino il loro miglior 
pregio ed ornamento. Nella sua Tavola XXIV. verranno Indicate le particolari aaienr» nniti. 
tamente che la Scala in piè di essa collocati. 

TAVOLA XXV. 

ìnttreolunnio con arco sema Piedettallo, 

„ £ volendo fare Archi di Logge , o siano Portici di qaest* Ordine Corinto sensa pie- 
deaCallo t devesi faro , come k notato per aomeri nella contropottA Figura , che i va* 
y tt ni rinnn moduli nove fa brgheua , e modali diaeiotto in altesia f b i pilastri moduU 

M tre „ . 

IT acta assai particolare che gli Antichi , i qaali erano così esatti ae^ menomi orna*- 
mentlf abbiano trascurato di far cadere i Modiglioni della cornice Corintia perpendicolar- 
mente su Passe della Colonna; e che di tulli gli esempj antichi non se ne trovi alcuno in 
tal guisa costruito se non se quello dulie tre Colonne che sono rimaste in piedi nel Foro Boa- 
rio , volgarmente (leiM Campo Vaccino. Convien pensare eh' essi abbiano creduto una ta- 
le precisiont^ inutile , poiché nel Panteon sono posti indifferentemente. PertatUo i moderni 
Architetti ne hanno fatto un cosi gran soggetto di sindio , che quelli ì quali llwno travo- 
^liate le loro Opere con maggior aceuratesxa, hanno primieramente disegnato un Piano ge- 
nerale del Soi'ùlto della loro cornice , affine di accordare i Modiglioni , ed i loro spazj negli 
sminnimenti, negli s|orti,a motivo di evitare chn non si confondessero insieme. Le partSeolik> 
ri llitnro noitameate colla Scala Modoli^toria si vedranno indicate nella Tavola XXV. 

TAVOLA XXVI. 

/ntereofnnnio con arce , e piecTtf ito/Ze. 

]\([n se si avranno a far Logge ovvero portici con piedestalli, si partirà il tutto dell* 
„ allessa in parti trentadne, e di ona. di quelle parti si farà il modulo, dodici dello me« 

„ dosiiiic sarà la larghezza del vano, e vanticinque l'altezza, e benché passi li due quadri 
f, »n quest' Ordine Corinto gli si conviene per più leggiadria. Li Pilastri si faranno modali 
ft quattro , come è notato „ . 

Quest'Ordine è il solo In cui il Vifjnola esca dslla giusta misura dei^li Archi, ì qaali 
debbono avere il doppio della loro larghezza , ciò eh' esso ha fatto molto a proposito ; si 
per rendere l'Opera più delicata, come ancora a fino di lasciare poco spasio fra il di sotto 
doli' Arco od il ciglio dell* Architrave , si eziandio par «onderò la moasola ntile. La Tavo- 
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la HA dimostra le «HA. ptrticolin mitor* , iioUag|«it« «lU Seala iDoda1$tori« a ||)èdi4l(| 

lifciickima espressa. 

SPIEGAZIONE 0£).LA. TAVOLA XXVII. 
fK Baggua^o deW ardine Corintio. 
V I T R U V I 0 

l^oco abbiamo del Corintio da Vitravio, • circa a (|ifel tanto c)m oa fu diacprso nel 
principio di questo capitola rispetto alla aoa orìj^ìae ed invonxìODe , in tatto • par tatto^ ci 

riportiamo. Dice pertanto il raedesimo Autore , eh''- il Capitello Corintio si faccia alto un Dìa- 
naatro iotiaro; poi si formi nella sua Pianta vaa Oiagonaie, che sia langha dae Diametri : 
par meato della qaala atranno agnati le quattro Facce, (piaste la lan^besaa dell* Aree, il 
quale è curvo; dovendo rsscre lunfjo la nona parto , e alto la sotti.na parte del mit(Ie«ia]o 
Capitello. In tal congìanti«ra conviene avvertire che avendo noi seguitata la spie|;aaioae di 
BIonaif>nor Oaaial Barbaro, ginsta la di loÌ edisiooe dairAeno 1597. ritroviamo, eh* eaep 
torma l'Ordine Corinto, composto di Bisamento , Da lo , Cimata, Base, Fisto drlh Co- 
loona , Architrave, Fregio e Qora'ice. Crediamo altresì che qaesta sia un'aggiunta fatta dal 
medesimo, e perciò non ci dilangherpmo in farne di esso maa pib esatta spiegamone. La Fi- 
gura bensì indicata nelh saprailJetta Tavola XXVII , e segnata con Lett. A , è qnella di 
Vitruvio secondo il «ovraloJato Daniel Barbaro; in cai si è procurato di mettere con ogni 
accaratezsa tutto ciò , che dal medaaino rìene espresso ne* saoi Coma|eatari dottamante prò* 
dotti in Vitruvio. Onde tutta T altosvt faeaado il noatro AaggoagUo, tceonde 4 ìUeda|i trct 
dici e parti trcntatrè e me^to, 

PAI' l'apio 

A doma quest* Autore il Piedrstallo delle tre solite parti principali quali sono Baaamea* 
(9* Dato e Cimasa i le modanature, elie adornano le medeaiaaa ebiaramaate si scorgono nel» 
}a predetta Tavola XXVIl. Figare segnata lettera B. Tntta raltesca del Piedestallo viene 

ad essere Ira la torz i c la (| j u fa parte della Colonna , comprf savi la Base ed il Capitello. 
Alla superiore fiase assegna mezto Ajodulo di altesM , al Fusto della Colonna poco meno dell' 
alcesaa di otto diametri , adornandola di ventiqnatiro aeanalatnre, le mali 0no al tarlo deU 
la medesima Colonna sono concave e di sopra convesse. Da un modlUO O parti dieci di al- 
(eaaa al Capitello , secondo il nostro llagguaglio , adornandolo con doe filari di Foglie , Can* 
lieoli ed Abaco coma gli altri { ed ali* altessa deir Architrave , e Fregio • Cornice di po> 
co meno della quinta i).trt<> della Colonna compresa base c capitello . Si avverte che volendo» 
si fare T Ordine Corintio in un luogo a^tai nobile, si possono adornare molti membri con 
Ovoli, Frondette, Archetti, Fntaroli, ed altri Intagli, «omo fi «roderà pih a propoaito. 
Tutta l' altezza di quest' Ordine , compresivi i suol ornamenti trasportata seconda il noatro 
fUggpaglio, consiste in Moduli tredici, e parti quaraitasei e mezza. Le altre misare , s| 
dolio parlieulari altezze che degli oggetti di ciasebadwo de* membri che lo eompongODO po* 
Ifpuio roderai «ella sopraddetta Tavola XXVII. 

S^Kh IO 

T^er tema di eofbodere la mente de' Principianti ai tralafloia di addurre le ionamerabili 
divisioni solite a firsi da questo Auturc. Seguendo noi il medesimo metodo tennto con gli 
altri, circa la spiegazione del presente Ordine Corinto e sue divisioni ridotte per maggior fS!» 
filiti ad noe atesia e pruporstonata mìinra, ne addnrromo brevemente cih eh* esso ne pre- 
scrive . Dkvìdcsi dunque dal Serlio il Picde^^tatlu nelle solite parti principali , cioè in Basa- 
mento, Dado e Cimasa i assegnandogli poco mano di tre Diametri di alteaaa. Alla Baso dà 
mono diemetro dl*«ltesse , quendn la medesima aia ali* altana del noatro occhio ; ma se la 
base verrà collocata in luo^o superiore all' occhio de* rìagoandanti ; avverte alhra che far si 
debbano maggiori tutti que' membri , che vengono ad essere occupati secondo la distanza. In 
caso poi eh* ai debba collocare nn Ordine sopra i' altra , come spesse volto aoole accadere , 
avverte che i membri della base si dohbano fare in minor numero, mentre molte parti ri- 
man^uno coperte dalla distanza da cui si risguardano , ed a proporzione si debba fare nso 
(li tale avverteriaa in tntte le altre cose : essendo neeeaaario perciò di sapere la Prospatlìrn 
la quale <à dimostra , quali siano I'> parti che si nascondono e quali quelle che si vedono, 
Atse^na al fusto deil^ #olonna poco piì) di sette Dian^utri , ed al Capitello d.i l' istfaaa al> 
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te?.Ka <li Vitruvio. NuUadimeno , eoo {{ran rapontt « per il diligente sta'Iio da lui fatto ti) 
le Antichità, sospetta esservi qualche errore nel Testo d'i Vitruvio; e vuole, che nel asse- 
gnata nnaiira noa ai debba comprendere P Abaco del Capitello. Attribuisce all' Architrave, 
Fregio , e cornice poco meno dell» ^iiarta parta della Qolonna , compresa la base e Gapit«(< 
Io; ed a tutta T al tessi dell* Ordine , compresi i soot omainenti , assegna Moduli qnattordi* 
ci • parti ona, secondo il nostro Ragguaglio. Abbi.imo procurato finalmente, por ({aanto è 
•tato possibile t di cspriaiere le misure delle altre parti oella pradf tta Tava(a XX Vii. f conia 
fi foorfi dalk Ttgm Mgn«ia lattora G. 

SCAMOZZl 

Assegna al Piedestallo di qaest* Ordine T altezza di Moduli tre ed un terzo, adornandolo 
delle tre solite partì principali, ciò Basamento, I^ado • Cimasa j facendo il Dado semplice ^ 
•d oraiado la altro do* parti eollt nodaaBtare espresse aella Fignra segnata Lettera D- AÌ- 
tribnisce alla Base 1* istessa altezza e le medesime Modanature c«meil Palladio , onde non c: 
dìfibnderemo di vantaggio nella loro spiegasione. Dà al fusto dalla Colonna l'altezza di otto 
Diametri «d un terso, o lo dà aa^ottara parte «1 111 grosaessa da piedi , per ciascaa lato, di 
diminuzione. Vorrebbe qnesto Aatore* che un tal Tronco , o sia Fusto »ì lasciasse semplice, 
o pure si adornasse di sole scanalature , come io adduce nel Libro 6. pag. a. , ed in tutti i 
suoi disegni. 11 Capitello da «sao proposto è oniForme a quello del PalUdio , ondo per bre- 
vità Io tralasciamo. Asse'gna per alteasa all' Architrave , Fregio e Goraioe poco meno delia 
quinta parte { e Tadorna coli* ìstesse Modanatare da noi espresse nella sua Figura segnata 
Lettera B. Finslmeote a tutto l'Ordine con i suoi Ornamenti attribuisce, secondo il nostro. 
Ragguaglio ; l'altezza di moduli qniodiei o parti «reati , co.aie ai vedo indicato eoa aaoiori 
aella sopraddetta Figura segnata Lctt. D. 

V i G |« O L A 

X^a bellezsa e la grazia con cui il Vìgnola adorna 1* Ordine Corintio soao per vero am- 
aairabili ; non dovendo ciò recar maraviglia j attesoché , per quanto dal medesimo, viene at> 
testato , tatto le proporzioni , od ornamenti che acoampagnano qaest* ordine , egli eteeeo Io 
ha ricavate dalle più belle fabbriche Corintie rimi^ste a noi , e lasciateci dall' Antichità. E 
siccome di tal Ordine nel principio di questo Capitolo ne abbiamo date le parti in grande 
waitameate ali* aaa apiegaaione, direno che tutta l'altezsa del detto Ordine ( traeportata se* 
condo il nostro BagpuMglio , viene a formare Modoli eodid t fomo «ì vodo o^fsea, oltre la 
altra Misure , nella l'tgura segnata Lettera C. 

GAF4T0L0 VII. 

JPtìF Ordine Coa^Uo. 

N on facendosi da Vitruvio menzione alenila delF Ordine Composto , Io che avrebbe do« 
uto fare per la particolare affezione che nudriva per la sua nativa Patria , si può ben gin» 
dicare ebe l' invenzione di un tal Ordine, dopo il medesimo, ne trae<>se la sua origine. Ciò. 
aon ottante da quel tante che n* apparisce al sito Ltb. 4- cap. i. , si può congetturare , che 
ancora in tempo de! precitato Vitruvio avesse il dett' Ordine desunto qualche piccol princi- 
pio ed imperfetto , ondo non si potesse far ui>o del medesimo per 1' intero ornamento d* un 
Edi6«io. Yi era bensì qualche distiosione a motivo del cambiamento della Seoltore , vale a 

dire che in vece delle volute per un T'-inpio di Cerere vi erano de* Cornucopj , Aquile in 
vece di fiori par un tempio di Giove, Tridenti per un tempio di Nettuno} ma questi ed 
altri eonsimili capricci aon coatitoivaao on Ordino boovo e perfetto. La verità si è che i 
Romani furono i primi inventori dì un tal Ordine, e col desumere un poco dal Jonico ed 
Wl poco dal Corintio , ne produssero una nuova specie dall' uno e dall' altro del tutto diffe» 
rente. La di lui ultima perfezione pero avvenne in tempo di Tito Vespasiano, come si scqr» 
ge dal suo Arco Trionfjlc eretto in Campo Vaccino , essendo il medesimo il più nobile esenta 
pio che a di nostri ne «iia rimasto. Tali proporzioni da noi esattamente ponderate ed avyer« 
tite , ci han servito di sicora ecorta per compire cinque sorti di Colonne in mancanza di 
quella di Vitravio, come sì scorgerà nella Tavola di Ragguaglio , dopo quelle che rispetto 
un tal* Ordine vengono quivi espresse. I Romani si servirono di quest* Ordin« in Tempj , 
Terme ed Archi Triont'-il; non mai però in compagnia degli altri Ordini; ovvero se ciò avven- 
pt, rare volte fa nj^to, il solo Scamossi fra j Moderai ai à servito dell' Ordine Compie 
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•otra il Corintio , t con ragiono ; «ttciochè il Corintio • il eolmo della porfotiono o d«lU 
rieehiun doli* Arebitttttara. 

TAVOLA XX Vili. 

n ^tntto Piedestino Gompoito ti«no le madetime proporiionl del Corintio t solo è vi» 

riifii ut;' mcinliri della Cimasa e Basamento , come si può conoscere. E perchè 1* Orna- 
„ munto Comjjo.sto ha le medesima propurzioni del Corintio i non ho stimato necessario fa- 
tf re i Coloanatì negli Archi proprj riportandamì a quelli del Corintio : solo ho aetso la 

su^ varietà nella BaM « Capitello o altri aooì ornamenti t nome a* enoi laoghì ai può oa- 

A II ci sembra altresì neceatacìo di spiegare ad ano par uno e col proprio nome i mem- 
bri che adornano tanto il Basamento « quanto la Cimasa ; sapponendo che quei i quali alla 
lettura del preiente Volarne applicar si vorranno , per averli di già letti più volte nella «pie- 
gasiona fattane de* trascorsi Ordini, possono arerli nella loro memoria impresti; o con min 
«ola occhiata comprender debbano qual nome competer loro ai possa. Diremo però che quaa> 
tonqae il Vigno la non abbia abbellito con intagli ne^snao de* membri che adornano il Pie- 
destallo ; ciò non ostante si possono ornare con ìnt^^li , se qucst' Ordine servir debba per 
costruire £diticj Nobili: potendosi esiandio fare lo stesso nella Baso della Colonna} veden- 
dosene quantità di esempj nogli avansi delle Antichità Romane, dello qnali il numero è in- 
finito. B ist i solamente che si stia con atteny.inne di rrrvirsi de'mcdc^inii nei luoghi dove non 
rechino né confusione, uò disgradevole veduta « procurando d' imitare aempreil carattere An- 
tico; mentre è euia certa ohe gli Antichi tntto Danno eaegtiito con fondamento e gratta , 
avendo l'atta i^o di quegli a lorn.imenti , chu da ps^ì frano ri,iiititi alìiKivi a (piclli» Faljii- 
che , che custrire si volevano: onde seguendo 'le stesse tracce, ne risulterà sempre un buon 
esito nell* operare. K* stata aeerescinta la presente Tavola , della Pianta dalla Colonna ; deU 
In divisione delle Scanalature , dimostrale co ne piantano al tcrio della predetta Colonna ; 
e ciò si scor;;^ dall.t Lettera Àj spiug4.ido U Luterà j), 1' Isn posta dell' Arco, colla 
Itasela che le ^ira attorno. Le mlaarv indicata ne* suoi profili a la Scala modnlatorìa in pie- 
de della presente Tavola accaonata aarvir potranno di aioura scorta iu qualanqoa oparasioiie cha 
occorra eseguire. 

TAVOLA XXIX. 

A'anla , • Pnfih M CapiuUo, 

Questa Pianta a Profilo del Capitello Composto tiene le medesima proporxioni del 
Corintio; solo è variato , che dove nel Corintio sono i Caulicoli , questo Composto ha le 
n Volute latte nel modo isteaso delle Jonicho. Gli antichi Romani pigliando parta del ionieo | • 
„ parte del Corintio fecero un Composto tale per nnira insieme quanto v*era di beOana in 

ff una pKrte >ula . 

L' altetza d«lle prime e seconde Foglie dal Vignola vien fatta simile a quelle del Corin- 
tio , variando solamente nella qualità ; mentre figura essere di Olivo la Corintie , e di Quer- 
cia le conijioste. S.i|jrri li; secoii I ; l'o^jlio colloca la Voluta; e per farla aiingna la medesi- 
«una regola addotta nell' ordina Corintio , dando di altezza alla prodetta voluta parti sedici , 
c^presovi il sito che eccopa la Tavola del Capitalo ; eaaendo disposta la medesima nella 

stessa guisa <lì quella del curinlio. Fi nasc«rc altresì invece de' Caulicoli due fiori , i quali 
adornano quel sito tVappuKio tra le Volute e le Foglie. £ finalmente risalta 1' estremità del- 
la Campana con un Listello, o Tondino intagliato con i'usaroli a con un quarto di tondo 
ìnta;^liato con Ovoli nel mazzo della superior Tavola un Fiorone, come .li vede in molti Ca- 
pitelli antichi di Tito , c di Settimio Severo e nello Terme di Diocleziano , in oggi Chiesa 
di S. Maria degli Angeli de' Monaci Certosini. Le sue misure si troveranno segnate con nu- • 
meri nella sopraddetta Tavola XXiV. « nnitamente alia Scala Modulatpria a piè dalU mcda- 
aima indicata. 
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TAVOLA XXX. 

Cornicione Compo$to,. 

„ (Quest'Ordine Cotnpojfo , cioè Capitello, Archltrsvc , Fregio <• Cornice è anche es« 
„ so cavato da diversi Luoghi fra le •atichità di RomA , e ridotto a proporBtooe , come fu 
» detto del Corinto il quale , per «etere diligentemente netetn per nomeri, de «e ebbeeten* 

ft ta 'ttin')stra . 

K' oUroiUKio (lifficile l'accomodare la Volata ne* Capitelli Composti* in maniera che non 
rìe«chino ^ravi e pes.inti. Onde in ufi eongiantare 31 deve far oso d«11e maggiore awerten> 
sa postibil»? , a ii ie che non prodacano quel pessimo effetto, che ei scorge in molti Capi- 
telli d^' proscnti tempi , ove sembra che lo volute si vogliano trarre appresso tatto il Capi- 
tcila. In seguito siccome altra volta fa dello, che gli ornamenti sono arbitrari in tntti gli 
Ordini, e che non si dà alcuna legge fissa negli Ornati , baste soltanto che si sappiano accomo- 
dare con giodicio e ^rmh. Quantunque il Vignolanon abbia dati i Modiglioni per ornamento 
alla Cornice di qnr>tt' Online ; ciò non ostante scorgcsi che nell' Ordine Composto deir hr^ 
co di Tito i medesimi vi eiistono. Scorgasi parimente nell'Ordine Corintio , da eni veniva 
edorneto il Portico M Tempio d'Antonino e Fanstioa etistente in campo Vaccino, esser la 
eoa Cornice privi v Vitt • h ninrli^^lioni ; clim in ■ hth ì; U--^",- 'li far sempre i medesimi in 
detto Ordine : perciò a;;n 'ino li paol' eseguire ed omettere, come pià crederà esser oonface* 
vote ed e proposito. E' rcrb ebe Vitrutrie pmibiiee di fare oititem«ate Blodi'lioni e Dentelli 
in una Cornic : im^iersi >c:;hè l'origine d"' M>!';Iir)ni esspn !n stata d(«Jotti lille Travi, la 
quali servono di soiiiegna al sovrapposto Tetto nel lasciarli uscire fuori del muro , il loro 
partieolar nio era per riparare la Facciate dell* Edificio dalle piogge. ItTa I* anlorità di tanto 
antiche FuMirifhe , le di cui cornici scorgonsi adorno con dentelli e >Torli;;lio ii nnitampnle ^ 
fa si che sia ancora a ni)i penness» u.ia tale licenza servendosene a titolo d' ornamento. Cih 
dunque fa costantemente dedurre in onseguenta esser in piacere di chi che ei» l'usare in la- 
li congìonture Simboli, Emblemi e qaalanqae Ornato che adattabile sia al eoggetto dell* £difi« 
aio che Io richiede . 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA XXXI. 

Ut Ragguaglio d»1P OrdhM Compo^tt. 

PALLADIO 

li. stato esegaito qnest' Ordine dal Palladio ricco di ornamenti a piano di iegiodrla , co^ 
me el vede nella presente figura. Attribaiseo al Piedestallo F alteasa di tre diametri otre Ot- 
tavi ; l' alibellisco con i soliti ornarapnti , agi^iungendovt un coccolo sotto il Bssamento , dell' 
altezza di mezzo diametro della Colonna. Assegna alla Baso di detta Colonna mezzo diame- 
tro di altezza, non compresovi l* Imoscapo con on Tondino, cbe vien da ini compreso nell* 
altezza del Fnslo , a cji da otto diametri di alte?.?.» e poco più d' un qrnrto . .tI >rnnr|f)In 
con ventiquattro Scanalature. Secondo il sentimento del meJesima Nitore il Capitello h\ di 
altetza un mi>dulo el tin sesto, adornandolo con foglie; e sopra di esse vi collooa le volute 
non molto dissimili da quelle dell' Online Jonico. Dà all'Architrave, Fregio, e cornice di 
nltezza poco meno della quinta parie della Colonna. Non ci dilunghiamo nell' esprimere le 
Modanature ed ornati eh' esso assegna a qnesi* Ordine , mentre si t; procurato d* indicarli col- 
la maggiore esattezza , eh* è stat>« possibile neUa sopraddetta Tavola alla sua rispettiva fign* 
ra segnata Lett. A.; nel di eni profili) , oltra U Sodi Slodalatoria , sono state aeeenante pff 
via di nnnicri tntta In eae jSrìneipali «ievra. 

8 B R L I O. 

l^^oco questo Autore si difonde nella spiegazione dell* Ordine Compotto formandolo 
senpliee ; ed avendo proposto per esempio 1* Architrave , Fregio e cornice dell* Anfiteatro 

Flavio detto il Colosseo , le di cui parti furano giudicate dal medesimo Composto . Onde per 
non trattenerci in esame d'inutile importanza, passeremo a quanto so tal particolare esso 
ne giudica . Attribuisce egli di altezza al Piedestallo di quest* Ordine poco meno di qnaitro 
diamorri della Co' tnna . A! ' 'V( li Base nella stossa maniera del Ccrintio. Al Tronco o sta 
Fusto dell;» Colonna dà di altezza otto diametri , e mezzo ; ed un diametro assegna di al- 
tezza al Capitello, facendolo dilTerente dal Corintio solamente ■•Un parti e nelle vohirr, come? 
altri. Assegna parti cinquanta d* alteiaa tanto all' Architrave , quanto al Fregio, ohe all^ 
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C r lic-, Jando por ornamento al Fregio i Modiglioni fatti ■ ond« , come «i vedono indica- 
ti uelJa sua cornsponilcnte Figura. Distribuisce i uiedMlmì in maniera file , che veoghiao 
sempre a piantare perpendicolarmente sopra la Colonna : assfjnan.I.» a n-tcì l' aitczra cIlU' 
Architrave, Fregio , e Goriliee poco meno della (parla parto dalla della Colonna, compresa 
la Base e Capitello. Onde tatto r Oroamento di qoeat* Ordine trasportato •eeoado il ooetro 
Raoguaglio con»it»tO in moduli sedici e parti quindici., comesi vede indicato per m di nu- 
meri , oltre r altre aae particolari mikure nella aua Figura segnata lett. B. 

8GAXI0ZZL 

Sì trova il medeftiBO molto «aiforao col Palladio, il quale le bene as«e;;na9tse al Co» 

rintio r uUioio lungo, ciò non ostanl»; iormò l'Oid'mc Composto con ricchi atlornaniuiiti , 
come meglio »i può scorgere dalla sua rispettiva ti^jura. Àltribuisce al Piede-stallo 1' altuz.za 
di tre Diametri, ed tUa Base accorda 1' alccisa di ineszo Diametro aeiiM il Tondino c l' imo- 
scapo , eli' * eli comprendo nell' altcraa di quasii otto diametri e meno , edernendolo delle 
stesse Scauaiaiure , comv il Palladio , e giusta il metodo di questo adorna eaiandlo il Capi- 
tello, àeeorde all' Architrare , Fregio e Cornice la quinta parte dtlla Colonna, compresavi 
I<t sua base e capitello i e tutta 1' altctsa del predetto Ordine con i »uoi ornamenti , Lr^- 
«portata secondo il nostro Ragguaglio, Moende a IHodoli ^aattordici e parti qaaraotadue, 
come meglio apparisce : venendo il tutto iadicalo eoo otuneri , oltre le altre pariteetari aao 
mìaare t dalla aaa figura segnata letu C. 

V I G K 0 L A. 

"Volendo eonciderare la grasia e la eveltesKa delle parti di qneit* Ordine , come lo di» 

mostra il Vignula , si troverà uou e*tcr qiie>to puiit > Ji-^l: ^Itri inloriore ; ma che le principali 
proporzioni , sì del PiedeUallu , che del Fusto della (JoJonuii uaiiamealo ai loro proprj orna- 
menti , hanno nna cena correlaaieBe tn di loro ^ che la l'anno ditreoiee ricolmo di tutte quel* 
le ^ra^ie , clu; [,o»ìiono rendere un'Ordine licco ti' oj;ni eccellenza c siiuisitamonte perfetto. 
£ siccome il medesimo Autore assegna a quest'Ordine le istessc proporzioni del Corinto, non 
differendo punto da questo ee non so iu alcuni membri , giudichiamo Mipcrlluo 1' addurne 
nna ;> >; t^coliire spiegazione, avendo c.ò dimostrato al principio di questo Capitolo nelle sue 
Tavulc 111 grande, dalle quali sa uc può dedurrò quella speciale chiarezza che si desidera. 
Diremo soltanto che tuUa 1' altesta dì quest'Ordine, trasportato aecendo il nostre Raggua- 
glio, ascende a IVIolali sedici, come si vedet oltre le altre mienre delle parti priaeipali 
nella sua rispettiva iìgura segnata lettera D. 

ORDINE qOUPOSTO DELL'ARGO DI TITO 

Siccome da queste Antere < cene di sopra fu enunciate ) non si assegna veruna regole , 

da coi poasieiBO d^J.rro <;i>rta e pkrliLoIjre direaioiie nell' eseguire un tale Ordine; a 

tale effetto per eoa r«>i:i(>i << uiunch^vulij la pi^esealti Tavola d' una delle cinque proporzioni « 
com'è stato et<>guitu <ic passati Ordini, si è creduto di poter supplire a tal mancanza eoi 
porre in vibta 1' Or'Jiini C'iuiposto di'll* Arco di 'l'ilo, ripuìtto univet s limcntf por uno de 
più mirabili e scelti 4Vuiui diU' AnlioLilà , le di cai proporitioai vcrr;(i.i)o qui brevemente 
esaminate . A line che la magoifi -a i'^bi ica di quest* Arco rimanesse elevata vi tu tatto un 
acce do alte i|oasi uq diametro della Coloaua , sopra di cui pianta la Base del piedestallo , 
la quale ha di altezza mezzo diaoietru : ricevendo eiiamUo ia medesima altezza la di lui 
superiore cornice. Il Dado del riferito piedestallo ha di altezza dae diametri e mezzo , co. 
me si puoi' osservare dalia figura segnata con la lettera fi. Sopra la cornice del piedestallo 
pinta un soeeelo ; il quale ricorre cof rivo del luedosimo , dell* altezza poco meno di an 
mez£U diametro ; ed al di kopra di questo rì%ic!dL- L Base della Colo. ina , alla quale dà un 
mezzo diametro Contiene il fusto della Colouna poco più di otto diametri e mezzo di 
■Uesta , vedendo adomato da ventiquattro scanalature. Il Capitello è poco pib alto di 

un Modulo ed un sesto, venendo disposto eoa ottima e le^j' miniera. L'Arcli:(ra- 
ve ha di altezza quarantasei parli di Modulo , cha viene ad essere la terza parte del 
Diametro della Colonna. Il Fre;;io ne contiene parti qnarantequettre e mezzo della nostra mi» 
sura ; c la Cornice ha un Md 1u1i> , dne parti ed un ottavo , avnn Io linai. uentc di anjjet- 
to poco pili della sua allezea. Ondo tulla 1' altezza di quest'ordine unitamente con i suoi- 
adernamentii ridotta teceado il nostro Ragguaglio, contiene Slodali diciassette, parti tran* 
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tattinqac • eiaqae ottavi di Modalo, eoa» m voda ìadiotto por via di nuuri) oltra la aea* 
U Modaktoria • piè dalla figara sagoata lati. S 

♦ 

Il friitto cho rieaTar potranno i principianti da W tal paragoMa eo nfron t o di fatta U 
proporiioni nsate da «l eccellenti Àatori sarà senza dabbio oltremodo grande { purché dt 
asai venghioo poite in opara le loro pià matare riflesaioni , a parta par parta pondarata li- 
manghino. Ifoatra oaln wa di «olloear* in ogai Tavola la Hapaltivt Figaro ■ oìmmh Ordino 
attinenti , e da medeaimi Aatori eapresse, acciocché in nri sol colpo d* occhio otserrar poe- 
tano chi di loro abbia pooaato maglio noli' addurre le credale da essi convenevoli proportio* 
ai, qooU fn qaoato praaoaglitrao, di qaalt ftmo uso; e finaloianta aotto la aeeita dalle qva* 
li possono sicuramente operare senza tema di smarrirsi. Finalmente avvertir sì dee, che se s'io- 
eontreraono insiti, o circostante, in coi sia d'uopo dare maggior, o minore sveltesta alle lo- 
ro Prodosioni , potranno eoa tolta aienraata aaagidrlo, eaaaado appoggiati dall' antoritA di ciao» 
•ici e rinomati Autori , come appunto sono stati e sempre saranno quei , de'qaali cosi di pas- 
teggio ed alla sfuggita abbiamo fio ad ora trattato , producendo sotto gli occhi di tntti ì le* 
ro dotti'* miiatrall ImagnaoMntl. 

TAVOLA XXXII. 

Du* Ct^iteUi colla. Bate Attìea. 

,f ^Trovandosi fra le Antichità di Roma quasi infinite varietà di Capitelli , qtati non haa* 
„ no nomi proprj ma ù poaaono tolti insieme con qneato Vocabolo generala aonioar Ceoi* 
„ poiti c anche aegaono 1» niaar* prìnoipali degli altri Compoati dorivati solamente dal 

„ Jonico , e Corinto. Ben è vero, che in alcuni si vedranno animali in luogo de* caulicoli , 
M io altri cornucopi , e in altri altre cose, forse secondo che a loro proposito oooorreva , 
„ cono ai pn& giudicare per il presente qol contro disegnato , che avendo quattro Aqnila 

in luogo de* caulicoli, ed in luogo de* Fiori facce di Giove co* fulmini sotto, sì può faci- 
n mente credere , che fosse in un Tempio coosecraio a Giove. Cosi ai può dire che 1' altrO( 
„ il quale ha quattro Orifbai in Inogo da* oaolicoli e quattro Aquila atf aatsi eoa ntt €»• 
„ ne nelle grife , foste appropriato a qualaha altro laro Idolo. La aon pcoponiona t oeeotco 

gli animali , è simile ai Corinti „. 

^ Si vadano in Rema naa infiità di ^^apitelli ornati con ^ora a aimboli divorai \ ed i pìh 

aoU aoao i dna eh* eriatooo a San Loranco fnori le Mara , dna nel Palasto Haasimi nella 
atrada Papale, uno nel Giardino s«>greto Vaticano a Belvedere, altri nel Palaaso Mattel, 0 
molti altri, il di cai nomerò recarebbe noja se si volesse qui indicare. Da essi ai poò vera* 
monta eemprendare di quale aeatetsa d'ingegno , e di quale ìnvoniione negli Ornanaoti foa* 
aero dotati gli Antield( 0 ohe sì studiavano di fare intendere con tali Simboli alla<iivi a chi 
apettaasa naa tal Fabbrica, ed a qoal uso essa servisse. GÌ' indicati due Capitelli nella prò- 
aentn Tavola ai troveranno aegnati colle Lettere A. e B. 

La coatro delineata base da Vitruvio nominata Attica, o Atticurga nel terso Libro, 
„ al eap. 3. come prima dagli Ateniesi trovata e polita in opera. A tempi nostri è in uso 
„ metterla sotto il Corinto , Composto , Jonico , e Dorico indifferentemente, la qoale più ai 
confÀ al Composto , che ad alcun' altro Ordine , ed anche si può tollerare nel Jonico , non 
„ servendosi della sua propria. Sotto altri Ordini poi io la riputerei sconvenevole afìatto , e 
„ n'addurrei più p igioni \ ma non voglio mettermi a dire sopra cosa passata in tanta licen« 
„ aa i basterà coli' ordine aoUto moatrame* il ano apartimento con nunwri dal modttlo diviao 
^ in parti dieiotto, come qnello del Jonico e Corinto,,. 

Quantunque questa Base non sia cosi ricca di Modanature come la Corìntia , non lascia 
però di essere la più bella dell' Architettura , a dalla quantità degli esempj che ao ne trova» 
no neir Antichità ai vedo aver eaaa aarvilo più air Ordine Gorintio , ehe a tatti gli altri. RU 
trovasi questa Base nel Tempio della Pace, di Antonino e Faustina, nel Frontespitio di Ne- 
rone e nelle Terme di Diocleziano ; oltre ehe la medesima si rinviene e&iandlo ncll' Arou dà 
Ceelantioo e nella Banliea di Aatoninot La aiadeaima vien aegnata nella ntedeita Ta««» 
la ZXXU. leu. G. 
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TAVOLA JLX&III. 

ditaiitrit per diminuire la Colonna % « ptr fwrmen 
la C'p/oniia Spira, 

/ 

Ta divtrri nodi %\ sminaiscono le colonne : due qui ce ne pongono per lì pib appro- 
^ vati e migliori . 11 primo a più noto *i è , che determinata X alteaza e la grosaeasa della 
„ eoIoMta, 0 qnanto si vaoU eh* si smianisca dalla ttru parto ia sa, si forma no «amicir» 

^ colo dove comìnci a sminnire , e qaella parte che viene compresa dalla perpendicolare del 
Sommo Scapo, come £F, •> diride in quante partì egaali si vuole , ed in altrettante par- 

„ ti ti divìdono i dnt torri dalla eoioBfln) iadi iocontrando le linee perpendicolari colle tras- 
versali, si avranno i termini per cai tirare la linea, che smiiiaìsee la colonna e le di 

11 grazia , come »i vede. Que»ta forma di colonne si può osare nel Toccaco, e nel Do- 

M rico . 

L'altro modo da me stasso speculando 1' ho trovato , e benché sia molto mon nobile 
„ è però tacile a comprendersi da' lineamenti. Dirò solamente, che determinate fattele par» 
„ ti, come si è detto, dee tirarsi nna linea oriz^zontale indetìnita alla terza parte da basso, 
„ la quale comincia da D « e pasaa per C } poi riportando la misura C D nel punto A , e 
„ tagliando col compaMO il Cateto, o asso della colonna, come nel ponto B, si stenderà 
«I A B ad intersecare la linea indifinita D C , come ia E dal qual punto »i potranno tirar» 
„ quel nomerò di Unte , che si vorrà a piacimento , « su queste riportando la misura G D 
M dal Cateto all' infuocò della coloona , eosl di so^ra la tana parte , come di sotto , al avià 
^ la fasatura della medesima colonna perfettameato. Dì qoesta iorta di coloane ai pad ralt- 
f, re nel Jooico, Corinto e Compoilo„. 

n Disegnate qae»te colonne dritte « e valeadole far torte a sìmilitodine di qnelle di3aa 
„ Pietro di Roma, devesi fare la pianta, come si veJe , il circoletto di mezzo è quanto si 
., vuole che torchi, il quale va diviso in otto parti , e tirate le quattro linee paralelle al Ca< 
„ teto , si dividerk tutta la coloaaa ia parti 4^. , e si formerà qaella lìnea spirale di neaao 
„ che è centro , o asse della medesioi* eoloana diritta fusata a linea per linea come si ve* 
„ de. Solo si deve avvertire, che i quattro numeri i. a. 3. 4« eegnati sulla pianta, che si è 
^ fatta a parta ia pi& graade per dimostrare meglio , questi devono servire solanaate sino 
alla meaao oioatata, porehà il pesamento mole cominciare nel centro, a preesfnendo aU* 
„ in sii si serve del giro del circolo , e neir ultima me»u montata si deve tornare a servirà 
de* medesimi numeri, per terminare la colonna nel centro,,. 
Sooovi due onse da osservare nel tronco della colonna , cioè la diminasione, ed il gon- 
fiamento . La diminnsione imita il tronco degli allieri, de'quali apparentemente le priaw aalooae 
erano composte^ ed il (^ntiamontn imita il corpo umano , il quale è piti largo vacso la metà 
che verso 1' estremità. La diminusione si la in due nuniere , o da piedi com* à la maggior par* 
te delle eolonae antiche di granito , o dal terso fino in cima come la sono generalmaota tat* 
te te colonne di marmo, o di altra pietra. L» limlnuzìone da piedi è più naturale, ma m<^- 
nu «ritziosa del terzo. Fra tutti gli Architetti sì a<iticbi che moderai , il Vignols è il priUM 
che abbia date regole circa la diminnsione , ed il gonfiamento delle colonne t la maaieia è 
molto facile , ad acccuata da tutti «li Architetti, come altreNÌ praticità da tutti gli Artefici. 

Per descrivere il contorno delle coloane torte , simili a quelle che sono nella Chiesa di 
Ssa Pietro di Roma ( cosi psrla il nostro Vignols ) , bisogna primieramente farne la Pianta , 
coioe voi la vedete segnata nella Ftg. num. s* , nella quale il piccolo cerchio di mozzo indi, 
ca di quante rilorlo si vuole che la Golonni sìa composta. Dividete quesito piccolo cerchio in 
otto parti, e da ciascun punto di divisione tirate alcune linea parallele ali' AsM della colon- 
«a , che voi dividerete altresì in 48. par'i uguali pec ria d' altrettante lìnee perpendicolari 
ali* Asse con i ponti d* interseesaìone. Da queste linee , e da quelle che passando per i punti 
di divisione del piccolo circolo sono state tirate parallele all'Asso, voi formarete la spirala di 
messo, che vi servirà di centro della colonna} e sulla quale voi riporterete le grossezsecorria- 
pondanti a ciascuna linea traversale , eom* è facile di vederlo in disegno . Bisogna solamsnta 
ovtiervarc, che ì quattro numeri 1. 1. 3. 4- iqn.tli sono indicati sul piccolo circolo del dise- 
gno iu pianta , non servono che a descrivere la prima metà di circonvolaaione in salendo « 
perchè dal centro bisogna cominciare il primo aseendìmento » Conviene segnire in tatto il re- 
sto I3 circonferenza del piccolo circolo , fuori che noli' ultima md.i ili cir-oiivuluzioaadaon» 
po, ove bisogna dì nuovo servirsi de* quattro punti, di cui uno si è ycrvuu per la prima 
mezza circonvolniioaa da basso, 11 Vìgnola è stato il primo, il quel; abijia date regole per 
delineare e formare questa specie di colonne; c quando parla di quelle di San Pietro, sono 
le piccole delle Ringhiere e KiccUie de' quattro P 1 lastroni , che soiteogono la gran Cupola. Per 
mangiar diiarcsKa £* d' uopo oaicrvarei ohe te ei voglioaa farà qnasta celoaae, più a mene 
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torta, conviene aumentare, o liiminutre il piccolo cercliio segnato perchè le circonvo« 
losioai della Spirale interna , o Asse spirale, ai allontanaa» pib, o naao dal Cateto della 
colonna; e per cosc;Tuonza dalle spirali 'lei centro, perch' esse sono parallele alla spirale in- 
terna : di maniera clic il ^ontiamento che fa ciascuna circonvolaaione è aguale al diametro 
del piccolo circolo B. Le due linee parallele ££ sono distanti dalF Asee della colonna della 
larghezaa del diametro del piccolo circolo , ad indicano che il contorno dell* Asse spirale aon 
le dee eccedere , come le due altre parallele FF fanno vedere che 1' Aste spirale dee rientrare 
ia dentro per darne la dimìnasione; ma ciò comparisce meglio, quando l'operazione è fatta 
ia grande. Si trovano axiaadio Golonoe Aotielia di ourmo, a di porfido, le quali aoao aea^ 
aalata, torto da baaM» fino in «aa , a aon hwu» altre adoroa^mato , eht ik rt«dm«a daUft 
loro matoria , a la pastaasa con cai sono lavorata « 

TAVOLA xxxnr^ 

Cornicione per un Palazxa» 

„ (^u^sta Cornice, la qujile ho messo più volte in opera per finimento tK facciate lOOh 
„ noscendo cha riasce moico grata , contuttoché sia di mia invenaione non mi è parso aeoa* 
venevola , a todditfkaiooe di «M «o ae volaaao aervira , mettorla ia ultimo di qaeat^Opo^ 

m retta „ . 

La sua proporzione colla facciata è , che divisa tutta l'altezza in parti andcci , una 
„ restM alla cornice , l'altre dieci «Ila facciata: il reato ai «oda 

Il sopraindicato Goroicione è di ana bellissinia composizione , ed è mischiato del Co- 
rintio , e del Dorico , confessando il nostro Anfora d* essersene servito in molte oecasiooÀ 
con vantaggio. 

la Ironte dell' antico Palaaao Boaelli fatto innalaaro ia una della estremità laterali , del- 
la Fiasca de* SSb XII. Apostoli dal Gardioale Aleieandrìno Nipote di S. Pio Quinto ^ si ve* 
de un Cornicione molto simile al disopra indicato , il (ju;i!e essendo stato esaminato da noi 
ooo ogni diligeaaa, abbiamo veduto eoa corrisponde si negli ontameati cl^e nelle aiisare a| 
iBaopra espresso del aostro Autore nella detta Tavola XuClV. 

TAVOLA XXXV. 
y Porta Rmtiea di C^jvarola iT Ordia» 7%te«nio^ 

'(Questa porta, chiamata Raatioa, porehè le mostre delle pietre sono fatte a bozze mar« 
teliate j è di Ordine Toccano , cssenda ornata con la Cornice di un tal Ordine. La luce del- 
la predetta Porta corrispondo esattamente al doppio della sua larghezza , che viene a forma- 
re due quadri. £* ammirabile h di lei soda struttura, o la maniera eoa cui sono concatena- 
te le bugne , particolarmente nel serraglio. £' stalo espresso il modano della snrriferita Por- 
ta in grande colla sna misnra , oltre la Scala Modalatoria , come ai vedrà indicata nella sov 
pradatu Tavola XXXV. 

TAVOLA XIIVI. 

Pwrta del Cattello di Caprarola^^ 

Questa Porta è d'Ordine Dorico, ri ha quarto Tri;;lilì nel su» Fregio; e nel mezzo, 
io luogo dell' altro Triglifo , vi fa una bagna che t'orma Serraglio . Le pietre incavate , che 
compongono il Rustico sono divise con grand* arte \ od kaaao dì allessa poeo meno di oa 
Modulo : di maniera che nella faccia del Pilislro se ne contano tredici , fermando tutto il 
Pilastro , con Base e CapiicUo , 1' altezza di Moduli sedici. Tutte le altre proporzioni , che 
in se contiene questa Porta , sono secondo il metodo prefìsso dal nostro Autore , corrispoa* 
denrfo l'Architrave, Frc;;io e Cornice alla quarta parte del Pilastro, eoQprosavi U Basa a 
Capitello , come si scorge dalia sopraddetta. Tav. XXXVl. 
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T ▲ T O L A ZXXVIl. 

Porta che doveva aervire di Principale Ingre$iO 
al Ptdazxo d«Ua Caneeltària» 

Il Cardinale RaHaello Rìario Nipote di Papa Sisto IV. fece fabbricare il Palazzo della 
Cancellarla, eolle pietre tolte da aaa parte del Gelotaaeo e dalle demeiizione dell* Arco Gor- 
diano. Bramante ne fu T Architetto . Vi rimasero « fare Miolti oraaneoti al di dentro di qne» 
ato Palaxzo , i quali dal Cardinal Alessandro Farnese , estendo Ganeelliere « furono ordioati 
at Vignola di ridurli alla doruta perfezione ; ciò che egli t\>ce : e produsse altre»! il presenta 
disegno per la di loi prieeipal Porta, il qaale tuttavia non fu eseguito % e ohe da noi oella 
sopraddetta Tavola XXXVII. vien riportato ; mentre la Porta , che al presente ivi rieìede fu 
ìonalaata con disp^no di Domenico Fontana por orJine del Cardin i! Montalto. Le proporzio- 
ni eaiandlo , che adornano questa Porta « sono Doriche ^ e corrispondono esattamente con quel* 
le dal medesimo Antere prefiase ed nn tei Ordine, ti vano della Porta he poco più del dop- 
pio d<>IIa sua larj;iiezz.a. La mostra viene ad esser la sesta parte della luce. La B ilaiistrata ha 
p«>r altezza moduli tre, e parli due , che viene ad essere 1' istessa altezza della Cornice, e 
Fregio colla prima Fascia deU* Architrave , e eoetedota da dieci Colonne, o Balaa<tlri t «Itr» 
i due mezzi, che sono .attaccati a* pilastrini, i quali corrispOQdOM fai VÌVO delle diM Co- 
lonne, come si scorge nella sopraddetta Tavola XXXVlI. 

TAVOLA XXJLVIIL 

PortoiM degU Orti /brnea/onf in Campo Kaeein», 

Sopra le rovine del Paletto Imperiale nel Monte Palatino, furono eretti i delitloaì Giar. 
dini Farnesiani d'ordine del Pontefice Paolo III. col disegno del Bnonarroti { indi proaefuti 
da Giacomo Barossi, che vi fece il magnifico Portone, U qoile eerve di principale ia^si» 
«T medetimt dalla parte di Campo Vaccino. L* arehitettan del raedealmo è rasticc , ed è eom- 

poiita di travertino. Due Colonne parimente rust'che j che spor^^ono in fuori, le serrono di 
ornamento insieoM con due pilastri : racchiudendo si le prime che i secondi una Nicchia, la 
quale interrompe il bugnato. Pianta quest'Ordine sopra nn leceolo, ohe ricorre al pianto del 
ilctfi) Poriorie; etint) le proporzioni, quanto le Slotlanntiire Sono così corispondenti a quelle 
regole addotte dal nostro Autore nella apiegatione de' superiori Cinque Ordini , che sarebbe no 
annojare I Leggitori , se qui ei' volesaem ripetere ad nat ad una i mi MMaiaerh. E eiò 
fUo ci acorge dalla sopraddetta Tavola XÙVUt. 

TAVOLA XXXIX. 

Finettrù creduta di Raffaele dfl Palazzo Gastaldi , tVi oggi 
Ospizio degli Ereti& Coa/eertettdù 

I3alle copiosa DescrÌ7.ìoni ni antichi; che mo ierne di Roma , si deduce che il Palazzo 
già Spinola , illuitre Famìglia della Città di Gen^a , l'osse eretto con architettare di Bra** 
mante Lazzari. Nella Strada detta Borgo Nuovo . Patsata la Piaua di S. Giacomo Scossaea- 
valli, si ammira il nobii Balcone, o sia Finestra fiaotfheggiata da dna Colonne Doriche in- 
venzione e diiiegno di Baldss*arre Peruzsi da Siena. E* rimarchevole il detto Palazzo , per- 
chè fa resìdeoaa della Regina Carlotta di Ci^iro , ove mori in tempo d* Inooeento Vill.i 
e poi fu abitato dal celebre Raffaele d* Orbino, in cai anch'etto' mori in tempo di Leo- 
ne X. Fu comprato dal Cinlinalc Girolamo Gastaldi , parimente dì Genova ; e nel di lai 
nltimo Testamento fu lancialo per abitazione, o sia Ospizio degli Eretici deirnoo, e del- 
l'altro aette, di qualun.jue Natione , che decideroti foetero di convertirsi alla Cattolica Fe» 
de Romina. S:ll^^lJill.• [u itanto n' è la voce communc rimasta presso il Voljjo , che il mede- 
simo Ra^aele ne t'osse stalo 1' Architetto ^ onde la detta Finestra è slata sempre creduta sua 
inventione e diaegno. Ciò che ne ti* , ella è ripiena di aomma gentiletta , e conferva le pià 
squisite proporzioni che idear ti possano. Pianta 1' Ordine della medesima sopra di una Ba- 
laustrata , che serve di rin{;hìera, adornata co' suoi rispettivi piedestalli e balaustri , essendo 
•oatenota da tre ]VIodiglio.ii. Le Colonne hanno di altezza quasi otto Diametri e metto, 
coTnj)resavi la Ba,>e , ei! il Gì] "i f t'Ho ; vcnentlo a rorrisponiicre l'Architrave, Fregio e Cor- 
nice , tra la quarta e la quinta varie della medesima Colonna , come si scorge dalla pre- 
detta TkraU XXXI^ 
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TAVOLA XL, 

Porta della Cliieta de Santi Lorenzo e Damaso , opera del Fignola y 
quantunque il Palazxo aia tColo fahbrieato da altri jtrehitetti. 

S. Damaso Papa fondò la Chiesa di S. Lorenzo Martire , che il Cardinale RatYaele Ria^ 
rio fece fabbricare nella foggia, che si scorge oggiJi , c la rìnchiasc net sao Paltxzo della 
Gaactllarla. Detomenilo altretl 1« Porte ngoalmeote che le Colonne il proprio nome da qneU 
l'Ordine dell» di eoi partì e nembri tono eue composte, questa qui si può chiamare Co- 
rintia; essendo la di lei Cornice ornata con Modiglioni di quest'Ordine. L'altezza dell' a> 
pertora ha il doppio della sua largheua \ ed il superiore Ornamenlo , dal ciglio della fasci», 
di detta Porta y che orecchiata dalle dae parti di tepra le {(ira attorno fino si vivo di sopra 
della Cornice ; è il terzo della sopradetta apertura. I Modiglioni fanni) ([ui il loro eilitto 
•ome si scorge dal pruiilo , servendo non solamente a decorare, ma altresì a (tonare e soa. 
tenére la Cornice, la qaal* è di un c1e|»ante compoeictone. 1 predetti Modiglioni sono stret- 
ti rispetto alla loro alletta , ed assomigliano a ([nei chiamati «la Vitnnii' l'ro'Jtir'.Jt s , il CUI 

{irotilo è agguagliato. 11 Fregio è curvo, e puoi essere intagliato Ut incultura di piccolo RI* 
icvo. Qaesto disegno è misurato con moduli determinati, « previ dalla larfsbett» della Por», 
ta , chp ne ha cinque) • lo aporto della Comico no ha atto, eont sr «eor^e della soprvr 
detta Tavola XL.. 

TAVOLA X.LI, 
Uno Camini. 

(Questi due Camini, che fra molti altri inventft il Signor Giacomo Byres Architetto, 
mà Accademico di S. Loca, furono colla sua assistenxa eseguiti dal Signor Aotoaio VioeUi 
Gapomastro. Searpellino io Roma. Esistono al presente io Inghilterra. 

Il Primo è di Ordine Dorico fiancheggiato da da doe Colonne , ed abbellito di tetti 
quegli ornatnt'iHi convfncvoli ad un tale Ordine. Il Secondo è seni' Ordine , ma accompa- 
gnato viene da ana cosi leggiadra proporzione che, avendo incontrato l' approvazione del 
rnbblieo , aìamo eerti che aarà oggndito. La sopradcttn TaroU XLI» ao diqiottrtrl^ ^^Ul- 
to di lopra coti in aocànto abbiamo Mooaanto. 

CAPITOLO ULTIMO. 

DrìV uso degli Ordini. 

T)a;;li Ordini fin ora studiati de' principali Architetti , e da altri che si possono os- 
servare ne' Monumenti super»iiti ed in altri accreditati Autori , facilmente si può dedurre 
che riguardo allo- proporzioni , si del tutto che delle parti , non si deve stare scrupolosa- 
mente attaccato a quelle stabilite regole da uno ad esclaaìone di quelle di tutti gli altri.. 
Il bello si trova ugualmente in tutte ; vuol esser solo giudizio ; e buon gusto in sapere sce- 
gliere or questa, or quella, e ben adattarla secondo lo circostanze de* luoghi, che varia- 
no moltissimo ia aeqoela dell' ampiezta , dell' elevavono f della luce «d altri accidenti, d^o 
«d ogni passo s'incontrano nella pratica; e questa conslderaiione è necessaria d'averla. 

E' superfluo l'avvertirò che, mettcmlo Oidini sopra Ordini, il pieno ca<Jn sempre sopr>, 
od a piombo del pieno. La solidità non si dee giammai offendere , nemmeno in apparensa. 

Non si dee avere gran smania di porre più Ordini gli uni su gli altri ; è vero che nel 
Colossèo vi sono quattro Or lini ili Architettura , ma in una Fabbrica cosi Colossale sono 
del tutto compatibili. ?iegli EUitiici di mediocre grandezza non conviene che un sol Ordi- 
no ; ne* grandi due t rari saranno i casi di tre Ordini , per timore che quelli di aopra non et, 
rendano invisibili e sottili , come fusi. 

Hoa s'impiegherà mai Ordine sopra Ordine in una Facciata, dove la disposizione in- 
torna dell* Editìcia , che deve esser rappresentata dair eitoriore , non doro ammettere alcuna se- 
parazione. Una Facciata di Chiesa , per esempio, non dovrebbe ammettere due Ordini d' Ar- 
chilettura , perchè il suo interno non è distinto in due piani, come indicano i due Ordini d el- 
la Facciata. Per una cagion contraria un Ordine non dee ahbraooiar due piani , come sì 
vede irregolarm«r:tr> in tanti Palazzi. Un tal oso però è compatibile, poicbò ne' Palazzi , 
non si possono tare, se non se nelle parli più principali; come sarebbe a dire Sala, Galle- 
•U , Libreria te. qom ^randjoM > mcntro U faro piani tanto alti aarebbo anparfiao : a pac 
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qiieitd sì lui di l'are che la Sala colle altre parti principali coiU(.ruii la due piani , per cri- 
tni i< 1' rihro disortlids dì fare li piani alti, « baisi ;od allora T Ordina dimostra il pira» gran- 

da della Sala. 

Passando ora al dettaglio delle parti principali degli Ordini « è d'avvertirai di far oso 
mta che aia possibile de' Pted(-!>talli { e portando la darà necessità di adoprarli si mettano in 
«pera I pii^ beati. Gli Antichi ce ne somministrarono an tal proposito la norma ; volando 
essi fa^pr* d!t fare ì Piedestalli sotto un Ordine di an Tempio , facevano il PieJettello che 

ricorresse attorno dì un Teinpio , e serviva (juesto per rialzamento del piano conveniente 
ad oj;ni Edificio Nobile, il ^uale non dee piantare subito in terra, ma es^er d<>e dalla me- 
desima elevato; cosi disposto faceva an pift nobile accompagnamento. Tale appunto era enti- 
caiucnto il Panteon, acni si saliva per più {gradini; ti simile ha fatto ^Iichtlinfjr;!» Bonar- 
roti nella fabbrica di S. Pietro , io cui fa ricorrere attorno il pti;de«taUo , o sit aoecolo , 
che forma piano alla Chiesa. Bramante Lescari di e{;iMl compendo fece oso nel Tempietto 
di S. Pietro in Alontorìo : ciò che può servire di modello, avcn I tio fitto sti la forma del 
Tempio, detto della Dea Vesta in Tivoli, e dell'altro della Fortuna Virilo alla Bocca della 
Verità ; da tali esempi scorgere ai pnò , che in tal maniera si «vita il disordina di fare i Pie» 
(Icst.'illi sotto le. Colonne isolate : ciò che produce un brutt o effetto : pirticohrmeote in un 
Purtico , dove non par convenevole di mettere , neppure un ZjccoIo , se uno non venga co- 
Btreitr> dalla necetatii. 

i Greci non osarono nò tampoco la Base sotto la Colonna Dorica , e l alla Base io- 
nica non posero mai Plinto j ed i nostri Moderni ancor sotto il Dorico collocano altissimi 
Piedestalli. La Colonna quanto pià di tali imbarassi ha aotto di ae pifc perde di elof ansa « 
di maestà. 

La Ba«e Jonica, che hi la parte snperiore più grossa dell* inferiore , è alta rovescia o 
fontro naturaleSKa ; onde merita proscrizione, non o>tant« die Viiruvio l'abbia esposta alla 
loca. Invece dt questa sarebbe meglio impiegata T Àttica , la quale fa miglior elTetto. 11 si- 
gnor Gieconio Byres nel sno viaggio di Sicilia ha osservato nella Citta di Gergenti vn pic- 
eni T;m; ietto quadrilungo d'Ordine Dorico ornalo con pilastri e Hisc Attica; quale avinilo 
attentamente misurato , trova che corrisponde esattamente con la metà del diametro del Pi- 
lastro . Dal che ee ne pnò dedarre , che ancora i Greci hanno fatto oeo della Baae aotto 
r Ordino Dorico. 

I Fusti delle Cr^Ionne devono esser sempre rotondi, perchè rotondi sono i tronchi dc> 
g\ì alberi d'onde derivano. Dovranno altresì in eonaegnensa esaer lisci, perehft gli alberi nel 

porli in opera si lisciano. Si possono per altro scanalare talvolta; ma il i'^rìs aspira, o co- 
me si sogliono df nominare torte, è troppo capriccioso, e dimostrano debolezza. La dimina- 
sione delle Colonne è beo natarale , poiché tutti gì' Alberi vanno gradatamente dal piede a$* 
sottifjliandosi verso la cimi : ma dare alle Colonne quel gofiamento , che Entasi vien detto ^ 
non <! luiilrtz.one Ji-lt.i n.iiiir.i , nò presso aJle opere antiche se ne trova alcun esempio. 

l Pilastri, che cosi sposso «'impiegano in vece delle Colonne , non fanno come questo 
nn ti bell'effetto*; e perciò 1' uso di quelli si dovrebbe fr.r più ili m io che sia possibile 

Le colonne isolate spiccano meglio di quelle sdossate, o incastrate ne' muri. Quando 
dunque' la necessità portasse incastrarle lo sieno meno ohe possibile sia; no s* ineastritto mai 
pii^ della metà. Si proottrì di sfuggire di far la zaina, mentre le Colonne non sono stata ia« 
vcntriie per metterle «lentro ana nìcchia t tale « l'effètto, che ci fanno le Colonne insainate, 
Gt' Intercolunni oono stabiliti da Vitrnvio in cinque maniere, eli» sono il Picnostilo di 
tre Moduli; il Sislilo di quattro; 1' Eostilo di quattro e mosso ; il Diastilo di sei; e l'Àreo- 
Stilo di etto Moduli. I pt& larghi seno per gli Ordini pih mattleel : ed In consegaenxa gl'Io> 
tercdiunni devono esser in ragione dcU' ,iitP77,a. 

Il Cornicione, o tia sopraornato dell'Ordine, quanto pib tara continuo, e senta tagli 
o riealtl , tanto miglior elTetto farà. I snoi ornamenti devon esser convenevoli ai rispettivi 
luogbl • Come per esem pio al Fregio Dorico d'una Chiesa Cristiana non saranno viltimu ed 
instromnnti usati in un Tempio de' Gentili ee. li gli ornamenti di qualunque specie siano 
dcvon esser distribuiti eon economia in maniera , ene un membro ornato non tia mai ac- 
g iito riii in altro membro ornato. E' di essenziale importan?.a conservar a ciascon ordino il 
suo projirio carattere; onde mescolar in uno più Ordini insieme è una moslronsità. 

|l Frontespizio, che deriva dal eolmo dell'Edilìzio, tarà di bella comparsa, te latoaaU 
tessa tara a/g della sua lunghezza com' è quello di l Panteon. Tigli irlo nel mazzo di sopra 
metterne uno dentro 1' altro , ovvero collocarlo , ove di colmo non vi è alcuna apparenza , 
son' abusi ormai troppo palesi quantunque tuttavia praticati. Chi vuole appieno eruilirsi so- 
pra questa importante parte dell'Architettura, cht; riguarda la bellezza, consulti 1* .<rf/^rarot- 
$i nel tuo Saggio d'Architettura, Logier^ Cordamoi^ Fr^zirr re. Ma non ti dia però ad 
ifftfUdars 4*0iter con «iò divenuto Architetto. Gli retta ancora da far un lungo e dificil 
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ctmmino , che gli vìen aperto «IaITiIim dm |Mrti d«ir Architettura, la commoditk « • la 
•eUdità. I mi{;liori aatori sa questo so^rgetto , oltre Fitrwio , Palladio , Scamozzi , flOao 
Danler , Vares , Chambray , na apeeialmente per qael che rigaarda la sordità , che è del 
nuasimo interesse, non paò dipensarti chianqoe aspira ad easer Arebiletìv dì studiare la 
Seìeaee de* Ingenieur$ di Belidor | ma per poter far tale studio « eoavien preventivmtnt* 
«f or fitto r«ltro dtlle Matematiche Pore, e Miste, le qaali potrà eolla ]n»{;gior1>r«<rMflt«- 
diare sopra le lezioni di Matteniiittca , e di Meccanica del Chiarissimo Mr. de ?'t Catlle. 

Tutte queste maschie oogoisiooi si aGqoisteranao io breve tempo da un Giovane beo 
tdoealo , • pieno di norigeratessa acnu la qaile o nnlla a* impara , o a' impara male , e 
peggio ai eseguisce ^ mentre V Architettura richiede con se ana riilc«$ione così profoada 
tatte H cote che gli si presentano , che non è cosi facile d* esser posseduta da tatti». 

ALCUNE MISURI PRINGKVALI 

Uaatt da di»0n« IfaxioiU M j|IÌNMlt|, 
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d* o Braccio di Firense. 
d* o Palmo di Genova. 9. 
d* di Ginevra. 18. 
d* di Grenoble nel Pefi- 

nato. ss. 
d* d'Eidelberfa in Gtcnn- 

nia. !«• 
d* di Lipsia in Germania, ii. 
d* di Strasburgo. 10. 
d* di Toledo , o Caatigia^ 

ao. »i. 
d* di Trevisano. io. 
d* di Torino , o del Pie- 
monte. >o. 
d* di Venezia. sa. 
d* di Verona. la. 
d* di Vìceosa. t3. 
d* di Vienna in Anstria. il. 
d' di Vienna nel DelfioatO. «1. 
df d* Urbino , a Peaara i* 
Italia^ <l. 



Valilo di Liigaadoaa» a delle 

Provinole, 
d* di Gaaov*. 
d» di Napoli. 

d* di Palermo in Sicilia, 
d* Ronuno moderno. 
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Totte le aoprariferite misure sono ridotte sul Piede Parigino , il quale viea fiviaa in da- 
ziai PolUei , il VaUiea ia dadid Bnae, a la linea la dodici partii «oa| U piada reeu dhrva 
i0 tjaSk parti. 
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LA PRIMA REGOLA 



DELLA 



PROSPETTIVA PRATICA 

DI M. GIACOMO BAROZZI 

DA VIGNOLA 



OBFINIZIONB I. 

SmU» qnMto Torabol» di Pmptttira t* intende eoonnitneafliite qnel prospetto, che oi rap- 
presenta in un'occhiata qualsivoglia cosa. Ma in questo luogo da' Pittori , e Disegnatori so- 
no intese latte quelle cose che ia pittura , o in dtsegoo per forss di linee ci tono rapprecen- 



della cosa. Lo scopo di quest' arte è 1* imita- 
re 1« vere apparente degli oggetti , e non 1« 
vere forme. Le immagini , che insogna a de- 
scrivere , debbono assomigliarsi ai veri aspet- 
ti delle cose , e questa è quella verità , che 
ella siegae. Quando l'imniagiBe descritta colle 
regole dell' arte fa nelP occhio dello ipettttore 
quell'impressione medesima, che vi farebbe l'og- 
getto eimilnente collocato « ella ha tatt« U pos- 
sibile verìti. 

Benché il Vignola faccia solo menzione di 
linee , sapeva peri molto bene i che non a so- 
le linee si ridaee la Prospettiva . TVe cose deb- 
bono considerarsi nelle di lei opere, cioè le li- 
nee , che dimostrano i contorni sì del tutto 
come delle parti ; il ehiaroscnro , che dimostra 
ì rilievi ; ed il Colorito. Le linee, e l'ombre 
ibnnano ciò , che chiamasi Di$egno. il dise- 
gno con i colori chiamati J'&tura. Iti Prospet- 
tiva insegna le dac cose necessarie al disegno , 
cioè la coadotta delle linee per i contorni sì 



La voce Prospettiva ha tre sensi. Si prende 
in primo luogo per Prospetto , o parte visibi- 
le dell'oggetto. In secondo Ino^^o si prende per 
qnella immagine,che si descrivi- in carta, tela, 
tavola, ec. per rappresentare il prospetto delF 
oggetto. Qaesti due primi significati compren- 
de il Vignola nella sna unica definizione. Si 
potrebbe chiamare la prima Obicttiva , Reale , 
« Maturale } ed Artificiale imitata T altra. 
Sì prende in terso luogo il nome di Prospetti- 
va per quella facoltà , cht' Inse^nn a dt-scrivo- 
re le immagini in carta, tela, ecdandosi all'Arte 
il nomo attste delT opera, ohe ella' insegna a 
fare. 

La forma reale dell'oggetto non ò sem- 
|Mre simile alla forma apparente, o al prospet- 
to del medesimo. La faccia anteriore d' un cu- 
bo veduta dall' occhio postogli dirimpetto ap- 
parisce quadrata , e tale è ancora nell' ogget- 
to. Ma veduta inclinata apparisce in forma di 
Trapeaio , benchò in fatti sìa quadrata. Un 
««trchio veduto con diversa inclinazioni appa- 
risce ovale, ora pih ora meno bislungo. Dee 
dnoqae distinguersi il prospetto Reale dell' og- 
getto dalla forma Reale del medesimo. Quel- 
lo ò r apparenza i questa è 1' istessa verità 



del tutto , o come suol dirsi dell' Assieme , 
come delle parti « « la diatribusione delle om- 
bre. La tersa, cioè il Cbforifo, appartitM ad 
un arte a parto, cioè alla Pittart. 



CAPITOLO L 

Cfte fi può procedere per diverte regole. 

Ancorché molti abbiano detto , che nella Prospettiva una sola Regola sia vera , dan- 
nando tutte r altra come false ; con tutto ciò per mostrare che si può procedere per diver- 
se Regole , o disegnare per ragioni di Prospettiva ; si tratterà di due principali Regole , dal- 
le quali dipendono tutte 1' altre : ed avvengna che pajano dissimili nel procedere, tornano non- 
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dimeno tutt* ad na madeaiino tarmine , co.na apartamaote si mostrerà con baone ragioni, 
£ prima trattarasai dalla pib nota y e più faeila a eonoaeersi i ma più lunga , e piii nojo- 
*» all' oporara > oalia saoonda ai trattari dalla pì& diffieila « coooaoarai ou più laaila ad aia- 
goira. 



Lo scopo della Prospettiva è un solo, cioè 
di formare un immagine simile al prospetto 
viaibila dell* ogf;ett«. Non è però ona sola la 
vìa, che ad essi conduce. La detta iramaf^iiie 
può trovarsi coli' ajuto della Camera ottica, 
eolla rata , o ((raticeia, posta l'r» V occhio , e 
r o^'etto , o colle costrosioni Geometriche. 
Il Vignola coir ammettere più regole non so- 
lo non escl'Kle le Qlaceaniehe , ma frà le Geo» 
metriche t oltre le proprie , dà luogo aoeora 
ad altre. Noi spieoheremo ed aroplìeremo le 
ilaOi eh' e;{li prepone. La Tela, o C.<rti , o 
Tavola ec. sopra cai »i disegna, si chiama 
Quadro. Suol flirti anche Ptono Prospettivo , 
P irete , Tivola. Da una parte si considera 
collocato l'occhio, dell* altra T oggetto che si 
vuoi dieegnare , talmente ohe il Quadro resti 
fra l'nno, e l'altro. 11 Iud^jo ileii* occhio o 
(Iella Pupilla , la quale si considera per uo 
punto , ai chiama Fonto di /Ceduta. Tirando 
da questo una perpendicolare ni piano del qua* 
drOf si chiama essa la distanza deìC occhio ^ o 
il raggio principale i ed il punto del Quadro 
sopra cui cade , dieesi punto prìnatpaltt , da al- 
cuni Centro del Quadro, Il Quadro ai suppo- 
ne verticale , o almeno questa è l* ordinaria 
sua positura. Tirando dall'occhio 0 (Fig. i.) 
al plano Orìtsontale , sul quale posa 1* ITomOf 
l-T pnrpf ndicolare 0 D , dicesi questa l'alte/./a 
dell' occhio I e O il punto della Stazione (Fi- 



I Ra 



dell' o». 



la^gi di Incc , che dai pHutì lU.. «j^- 
fftto vendono all' occhio chiamali si r?i!:«i o li- 
ii<;o visuali. Tutti inaiarne formano due Pira- 
midi , che ha la sua punta nolla pupilla , e di- 
eesi Piramide Ottica. Si avverte , che non sem- 
pre formano proprìamaato ona piramide , poi- 
chi non sempre formano propriamente una Pi- 
ramide , poiché ove l'oggetto è una lìnea retta 
t'orniando semplicemente un triangolo, anzi se 
tal retta sta in dirittura all' occhio, tutte le ri- 
attali coincidono in una , come se la linea ob> 
biattira fosse un sol punto. 

Il Piano del Quadro iVappusto fra l'og- 
gatto , a rocchio taglia la Piramide ottica. Qnm* 



di se realmente il Qua Irò stasse fra 1' occhio 
e r oggetto , la Piramide ottica rimarrebbe 
tronca , e priva di quella parto ebo ata fin P oc* 
chio ed il Quadro. Ma il supposto di tale di- 
sposizioiie SI t'a per dare ajuto all' immaginazio- 
ne , acciò meglio formi Pidea delle vara pro- 
spettive. Si supponga il Quadro perfettamente 
diafano , i ra^gi da ogni punto dell' oggetto , 
trapassMulo liberamente il Quadro , giungeran- 
no all' occhio a foraioraono V intera piramide. 
Nel che k da notarsi, che i raggi provenien- 
ti da diversi punti i. a. 3. ec. dall' oggetto 
passeranno tutti per punti diversi i, a, 3. ae. 
dal Quadro , i quali saranno compresi dentro 
la se/.ione che fa il Piano del Quadro nella 
Piramide ottica, e l'occhio vedrà la detta se- 
sione per quei medesimi raggi di loca per cai 
vede 1' oggetto. Restituendo ora al Quadro la 
sua opacità, dico che la Prospettiva d' un'og- 
getto qualunque non è altro , che la descrizio- 
ne nel piano del Quadro di una figura , che 
precisamente corrisponda alla sezione suddetta 
in modo che l'occhio rimirando quella figura 
riceva quella madaaimo impressioni dai Raggi, 
che liceverebba sa vodeaaa lo atesso oggetto 
posto dietro al Quadro , che fosse perfettamitn- 
to trasparente, il Piano Gaometrioo è qaalnia* 
no Orluontale, che serva dì avolo o di Cam- 
po agli og^Litti che hanno a delinear>>i. Il Pia- 
no Orizzontale ò quel piano paralello al Geo- 
metrico , eh» pasaa per l* occhio o pel ponto 
di veduta. Il Piano f'erticnle è un piano per- 
pendicolare airOritzonte ed al piano del Qua- 
dro, che passa pel punto di veduta o per l'oc- 
chio. A questi tre piani corrispondono tre li- 
nee nel Quadro , cioè la linea di Terra o Fon- 
damentale , che è la comune sezione del pia- 
no Geometrico e del Quadro } la linea Oriz- 
zontale , che è la cornane seaione del piano 
Orizzontale con Quello del Quadro; e la linea 
l^erticaLe , che è la seaione del piano vertica- 
lo eoi piano del Quadro. Il punto del Quadro 
in cui la verticale uicontra l'oriiiontalc è quel- 
lo , che sopra abbiamo denominato punto Pria* 
dpale o Caniro dal Quadro. 



CAPITOLO 11. 

Che tutte h cono van^jone a tonnùiore t'a m cut potilo. 

X^cr il comune parare di tutti coloro che hanno dìaognato di Prospettiva, hanao 
eluso che tutte le cose apparenti alla vista vadano a terminare in un sol punto » ma par 
tanto ){( si sono trovati alcuni che hanno avuto parere che avendo l'uomo due occhi, si de- 
ve terminare in due punti; però non «*è mai trovato ( che io sappia ) chi abbia operato o 
possa operare ae non con un ponto , cioè con oaa sola vista ; ma non però foglio torre a dafi* 
nira tal questiona , na ciò laaciare a più dcrati ipgegui. Bene per il parar nto dtoOf ucar- 
cbè noi dibiamo dna ocobj , aoo alibiamo parò pih che no aosao oonwu a o obi ba yodn- 
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to P anatomìa ddia tetta f paò ineieme arer Tednto, ehe i da* nenri degli ocehi rtnno a ter* 

minare in u:i sol punto nel senso cummnne ; c di qui nasce qualvolta V uomo o sìa per vo- 
lontà « 0 per accidente, che travolga gli occhi , e gli par vedere una cosa per due, e 
stando la visi a unita non ae ne vede M non una . Ma da eome si voglia, per qnanloio mi 

sìa travagliato in ta!" Arte, non so trovare, che per più d'un punto sì possa eoo tfagioat 
operare ; e tanto è il mio parere , che si operi con un sol punto , e non con due. 

Qualunque siasi la cagione onde avviene, ramìdi ottiche aieno due, ed abbiano le loro 

che gli oggetti non ci appariscono duplicati , punte tanto distanti , quanto ò l' intervallo fra 

brnchs noi li vediamo con due occhi, ed in le due papille, la visione succede in quel mn> 

entrambi si formiao le loro immigiai , il fatto do , in «ni snecederebba , sa non fossero due , 

è ecrto. Quindi con tutta regione il nastra - ma vaa sole eoa no solo vertice. Non può pe- 

Avtorc poco s'interessa in questa questione, rù dirsi, che una ne sia inutile, poiché ì; un 

a soltanto ci dice intorno ad essa il suosea- vero rinforso, da coi queir immagine sola , che 

timeata , per cm punto non sT impegna , ma T anima Teda « è rarmata. Su questa eqaiva- 

solo per la verità del fatto , che stando la vi- lenza delle due Piramidi ottiche ad una sola « 

sta unita e gli occhi non travolti , l' oggetto si fonda ti principio qui stabilito dall' Antore» 

aan li vada gtodiiato. Partaato banoliè la Pi- Che ti Mia ^trwrt con m $d punto. 

CAPITOLO 111. 

la che confitte il fondamento della Proiettiva 
e che cosa ella $ia. 

Il prindpsla foadaauato di questa prima Regola non è altro , cbe una seaiona di liacOi 
eome si vede che le linee che si partono dagli angoli dell* ottangolo vanno alla vista delT 

nomo iiniip in un sol punto, c dove von{;ono tagliate «u la parete formano un' oliandolo ia 
in Prospettiva. £ perchè la Prospettiva non viene a dir altro , se non una cosa vista o pià 
appresso , o pi& lontano ; e volendo dtpiagore eoaa tali » eonviana aha aiatto fiata di Ift della 
parete, o più, o meno, come pare all'operatore, come qui per 1' ottangolo detto , che mo> 
atra essere di là dalla parete quanto è da B, e C, perchè C, mostra essere la parete t e B il 
princìpio dell* ottangolo « e la distansa sari G f D. £ per con essere questa presente figora 
per altro che per mostrare il naacimeato di qnecta Eegob i sia detto ibbestania del aao 
ttfetto. 

La proiezione di qualunque punto , v. g. (U il Padre Danti molto si diffonde in descri< 
d* nn angolo dell* ottagono resta determinata , vere stromenti , con cui meccanicamente si tro- 
ove si sappia qnanto è alta sopra la lìnea di vano le Altezze e distanze saddette. Io non li 
terra « a quanto è a destra « o a aiaiatra del* riporto , ma solo dioo « che tatti in sostansa 
la linea verticale. Questi dna dati essantiali si altro non sono , ehe la linea vertioele , eho 
ricavano dalla sezione che fa il Quadro sulla passeggia sopra la linci della terra con moto 
Piramide ottica , la qaale mostra ottimamente, paraleilo a requisizione dell' osservatore | che 
come diea V Antere , S mueimenio édla pri' tion f occhio applicato ad nn punto fisso , a 
ma Regola, Sopra I lati CX, E Y del telaro guarda le parti dell'oggetto collo visuali sem- 
sien notate tutte le altezze de* punti i,a,3, ec. pre radenti la linea verticale, notando i pun- 
a aopra gli altri G T , EX, «i riportino le di- ti di questa , per cui passano le visuali , i qua- 
stanze <!e' punti medesimi delia linea verticale li sono le altezze da riportarsi su i fianchi del 
segnandoli cogl' istessi numeri rispettivi i, a, telaro, ed i punti nella linea di terra, in cui 
3t ec. , tirando le linee fra i numeri i, i, o si trova la verticale in ciaeeaaa «olUmasiona 
a, a, o 3, 3| oc prima de* lati G X, E T , e da riportarsi sopra i leti aa|MneN ed taferio- 
poi de* laà G T , S X, le loro tatersezioni sa> re del quadro, 
reaao le praqiettire dé^poatì i, ai S, ae. Qr^~ 



C A P I T 0 L 0 IT. 

€he cosa siano i cinque Termini, 

P!gli è da considerare che , volendo disegnare le Prospettive, bisogna avere il luogo , o 
vogliamo dir muraglia , o tavola di legno , o tela , o carta. Per tanto qualsivoglia di queste 
sarà nomiaata ia questo trattato per la parete. I cinque tanriai adauqoa aem qoaati. 

Primo , quanto vogliamo star discosto dalla parete. 

Secondo, quanto vogliamo star sotto , o sopra alla cosa vista. 

a a 
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w PROSPETTIVAPRATXCA 

Terso* qawito vogliamo stare in prospetto , o da banda. 
Quarto , quanto vogliamo far apparire la ciisa dentro U ptrtte. 
Quinto ed oltimo, quanto vogliamo che aia grande li com vista. 



1 cinque termini , di cai parliti in qaesto 
eipo, tono i diti neeescarj per determintr* 

^l'omptricamcntc i , che fanno lo. visuali 

in ogni linea del Quadro perpendicolare alla 
fondameatiie nudtiiflu. Il Primo termine è 
ciò che abbiamo detto Raggio Princìpàle , o 
distanza dell' occhio , il secondo è T altezx/d 
dell* occhio , il terzo è la dìsUnta dell' ogg«t> 
to del piano vorticale , il quarto è la distan- 
za deiro|;«etto dal Quadro, il quinto la gran- 
desin dell' o^^getto. Quinto al primo termine, 
o raggio principale non ion dT accordo gli Au- 
tori nel prescriverne 11 misuri. Il Signor de 
la CaiUe lo richiede maggiore della metà del- 
la diagonale del Quadro , ■ minore dell' inte< 
ra diagonale. I Pratici ordiniriimenté lo fin- 
no uguale a tre metà delia distanza dot pun- 
to principile dell* angolo più rimoto del qua- 
dro. 11 Vlgnoli lo molo ngnito ■ tre metà 
della massima dimensione del quadro. Qaanto 
al secondo termina , che il nostro Autore fa 
nf^aile sU' altezza d'un Uomo giusto, dloil* 
mo , che tal volta convicn recedere da questa 
regola , e prender il punto in aria. Quanto al 
terso, e quarto termine , che apipnrtnDgono al- 
la positura dell' oggetto più , o meno di là del 
Quadro , e più o meno i diritti , o sinistra 
del piano verticale , il fine dì rendere cospi- 
eus più tosto nna parte, che nn ikri dell'og» 
getto , di fin apparir* più vioiiia alenne cose 



•d altre più remote, è qnello che dee far re- 
goli. Li Proapattiva poi dea dirìgara P opera* 
zione affindii il disegno corrispondn al dacto 

fine. 

Il qninto tormioo da* luogo alla spiega* 

lìone de* nomi di Pianta o Icnografia , e di 
Elevazione o Proclo , o Ortografia , che sono 
nsnilìssimi nelli Prospettiva. La pianta dnn- 
que è li seaione Orizzontale, ed il Profilo II 
sezione verticale dell' oggetto. Ora se le se- 
sioni Orisiontili dell'oggetto non sono fri loro 
agalli , ai daaerìvono tutte nel medesimo Pia- 
no nni dentro P altra, e formano la pianta 
non d'un <>oIj , ma di varj contorni. La Pian'« 
ti V. g. del piedestallo contiene virj qnidra- 
ti eoneentricl , ehe le tesioai Oristontili de* va. 
rj membri , che 1 o compongono. Lo stessa s' in- 
tendi de* proiilL La Pianta , ed il Profilo de- 
terminano esittimonte li graodassa dell' og. 
getto, che è il quinto termine dall'Autore 
considerato. Per lo più i Prospettici considera- 
«o ciascun punto dell' oggetto, come un* og. 
getto , il quale èprivo d'ogni grandezza. Infatti 
tutte le regole $1 del Vignola, come degli al» 
tri ritrovano le intere prospettive si delle Pian- 
te , come deUa Elevazioni determinandole per 
punti , e si ridneono ad una sola regola , che 
è quella di determinare la prospettiva Jf aii p mu , 
to obiettivo comunqaa collocato. 



CAPITOLO V. 
IMf «tempi» de' dnfM Ten^ 

A. mettere in regola i cinqoe termini tirisi una linea piana infinita BD, (Fig. 3.) poi 
se ne tiri un'alfra 0 E , ad angoli retti, che seghi la prima nel punto A, e quella parte 
che sarà sopra la linea piana A 0, servirà per la parete nominata nel terzo Capìtolo, e 
quella che sarà sotto la linea piana, ch'i A £, servirà per il principio del piano , e quel 
tanto che ei vorrà star discosto dalla parete, sarà da A B , che sarà il primo termine dei 
cinque t e se si vorrà stare sopra la cosa vista, sarà quanto è da A O, sulla parete, e tirisi 
nna linea F 0 , parallela col piano alla vista dell' nomo , e servirà par ForiiMMIta, che per 
r ordinario ai mette 1' altexia d' un giusto uomo , il quale si praavppone che aia ani ponto B, 
0 le linoa ehe a* avranno a tirare per gli scorci , o vogliamo dira litezze , indrinno agli oc» 
chi dell* uomo, e s:\rk il secondo termine. Il terzo sarà, quanto si vuole star da banda, o 
in meuo a veder la cosa : che volendo star da banda, sarà qasnto è da AJS, sulla linei dil 
piano , e il panto per tirar le larghoua nel punto B , ai piedi dalla figura t e quanto ai 
vorrà da A , a D, e sarà il quarto termine: e quanto aiffà gnuida la éOM VÌIta f avà il qnt- 
dro segnato F, che sarà il quinto ed ultimo termine. 



La Figura 3. del Vi^noIa colla linea AO 
rappresenta li Profilo del Quadra veduto di 
fianco, O per dir meglio quella retta nel Qoa* 
dro perpendicolare alla linea della terra, che 
sta nel medesimo piano colle visuali dall'occhio 
F condotte a' punti G , S, I , D dell' oggetto , 
due de* quali cioè D, I sono nel piano geo- 
metrico , • dna altri cioè G , S , itiano in 



alto. So la linoa A 0 , stasse rilevata sopra 
la carta perpendicolarmente alla linea A£ , ed 
nna aimib poaitnra aveaa* lo spettatore BF , 
e y oggetto fosse un cubo sopra la Pianta MK, 
passeggiando la linea AO sopra la linea AB 
giungerebbe a q«ai «iti , in cui le visuali dal 
punto F agli angeli si dalla pianta del cubo, 
coma della aoa davaiiona , raderebbero ia AO. 
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S« invece dì far pa»iegg tare la AO , si moves» nella linea della terra A£ determinati col me- 
te la pianta Ha con moto parallelo , onde todo del Vìgnola esprimono le vera larghezze , 

sieno sempre le stesse distanze d'of^ni sno pun- o distanze dalla linea verticale delle prospet«. 
to dalla linea delia terra £A , restando ler- tive de' dati panti Obiettivi. Egli pone le vi- 
m» AO , talmente clw la pianta patti per DI , anali , la linea di terra AB , ed f pmitl dd» 
c la tnparficie superiori! passi per GS si fa- l'oggetto noi mcdegimo piano, e segna i ta« 
ranno i medesimi tagli nella verticale AO. La gli nella linea di terra. Per verità la linea di 
disposizione dunque che la l'Autore della ret* tarra BOB è in detto piano, mai ì tagli nfta« 
ta AO , e dell'oggetto DISG nel medesimo no in diverse parallele alla linea di terra gia- 
piano colle visuali , esprime ottimamente il mo- sta le diverse distanze ed altetae de' ponti, 
do , con eoi P occhio percorre l' oggetto , por- - Contatto «iò essendo le largheasa « o distali» 
cbc ai coneopitoa il moto da noi descrìtto o se dalla rartìcale tempre l' iatette « o si se- 
dclla AO vene 1' oggetto , o dell' oggetto ver- gnino nella linea di terra , o in qaalunque 
so TAO. Pertanto i tagli fatti dalle visuali sua parallela « egli ama di trasportare i tagli 
nella AO coma quei, che dedueonsi dal vero alla linea di torraf la qaale di fatto verrà ta- 
modo , con eoi opera la natura nella vitione , gliata dalle Tlraali « «• fìmmo maovere la li- 
danno le vere alti 7/,e nel Quadro , in cui nea di terra di sotto in su con moto paralle- 
trovansi le prospettive de* dati punti obiettivi, lo verso 1' oggetto « o 1* oggetto con moto coa- 
Coa nn •inile discorso si prova , ebe i tagli trarlo di sa in {Ml 

CAPITOLO VI. 

Detta Pratica d$*eintiae T«rmim nel Degradare la Svperfieie Pian», 

M assi che si saranno in ordine ì due primi termini, ^ la distanza AO, e 1* aitala « 
ovvero orttsonte AB , ( fig. 3.) volendosi fare uno, o più quadri 1' uno dopo l'altro, mettan- 
si ta la linea piana da A a D , le larghezze di quei quadri , che si vorranno fare ; poi si 
tirino le linee che vanno alla vista del riguardante suU' orizzioote al punto F , e dove iatar- 
secheraono sa la parete AO i ^ ci daranno 1* alteaae , ovvero scorci « e le largheaia ei «a- 
renno date dalla irterseoasioni , che fanno nella linea AE , la linee « che dai ponti AA , 
15 B , CC , vanno al punto F. »J( Le quali larghezze se si vorranno torre con Regola ordi- 
naria di Baldassarre de Siena, si riporterà la larghezza d' na qaadro tu la linea piana AOg 
e si th-erà nna linea morta al ponto B , e avransi le larghesie di tatti i quadri. E Telando 
fare più d' un quadro in larghezza , si metteranno tutto le larghezze sa la detta linea piana 
cosi da una banda , come dall' altra , come si vede fatto di linee morte , cioè di ponti : e 
per esser questa operazione facile , non mì stenderò più oltre In dimostrarlaf CM ipi^ 
sta servirà a fare quanti q<ndri si vorrà, tanto in altezza, quanto in lunghezza, quanto in 
larghezza, purché non si eschi fuori della distanza AB, che in tal caso sarebbe dopo le 
•palle del rigaanivita { nw in altent n pa& «ammiaare éna apprtNo alT orissoate Ga. 

Finalmente discende 1* Autore alla prati- devono farsi i detti tagli esprimendo T AE , 
ca considerando il caso fra tutti templicissi- Raa ec. il recesso delle largnesze dalla linea 
ao < che è quello de* qaadratì disposti nel vertìoale o a dritta t o e sinistra , il quale è 
piano geometrico eon due Iati partilel! alla il terso temine. Saranno dunque AL , LK , 
linea della terra, e gli altri duf? pcrpcndico- KH gli scorci delle prime; ed, AE , Add, 
lari alla mcdetima. £' chiaro che le larghezze Aee , Afi'. gli scorci delle seconde larghezze § 
deT quadrati in quel senso , In cui sono per« e condotte per i punti L « K « H le paralle- 
pendicolarì alla linea di terra , recedono dal le LY , KX , HI prendendo nella prima LT 
Qaadf o , e dalla medesima linea di terra ; ed la LO uguale alla Add , sarà la LO la pro- 
in quél scaso , la cui ton parallele alla linea spettiva di Raa , e prendendo le KtT i HH t 
di terra, recedono dalla linea verticale. Quin- nguali alle Aee, Aff, saranno le prospettive 
di stabilito il punto principale B, <Fig. 3.) di Pbb , Qcc. Prolungando in giù la AE , e 
U panto dell'occhio, o di distanza la sta- la Raa per formare sul quadrato Aaa una se» 
zioae B , la linea verticale AO , per avere i rie di quadrati è chiaro , che i lati nella AE 
tagli corrispondenti alle larghezze nel primo prolungata non iscorciano punto, perchè le 
aeaso, i quali devono farsi nella linea AO , Tteoali GA, DB ec non vanno oltre la AE, 
devono le larghene prendersi nella linea AD ma si temuaiao in essa. All' incontro il Uta 
esprimente le dirtanae del Quadro , e corri- Raa , e tntti gli altri sopra Raa , prodotta 
spondente al quarto termine, e per avere i scorciano, perchè le visuali per giungervi de- 
tagli corrispoadeati alle larghezze nel sscon- vono trapassare la linea di terra A£ > ed in 
do sanso dereao qiMste disporsi nelle AB , consegueoan iaterseoarli. BT «ooIm ciliare oIm 
Raa , Pbb, Qcc «e. pmUele alla-AB, in cai il lato Pbb, e gli altri ia «ait pmloiiiata 



Diyiiized by Google 



VI 



PROSPETTIVA PRATICA 



«ooreiano più cht il Iato Ra« , • gli «Itrì pre- 
ti in questa ; e ebe incora pili seoreiano i 

Iati presi ili Hcc ce. Ora i Iati sopra la AE 
sono nella «tessa linea di terra , e non han- 
no di tara, o dal Qaadro alenaa dìstiosi, i 
lati sopra Raa hanno la <ltst.in7.t ci* una lar- 
ghetxa , i lati sopra Pbb la distanza di due 
largheste ec. Dunque la lar|;liesBe de* qoadra- 
ti paralleli'! al quadro scoi'ciaiio nifi a propor- 
zione deU<: loro distante dal quadro. Mentre 
i ta{;li nella A£ danno gli scorci successiva* 
mente minori per le larghezze parallele Raa, 
Pbb ec. al quadro saccessivamente più lonta- 
no avytcinandoiii i tagli verso il punto A , e 
la vìanali Caa , Cbb, «Ila linee di terra GA| 
aaefie i tagli L , K , H ec. per gli scorei del- 
\c- larghezze pLTjìetidicolari al ipiailro i»' avvi- 
cinano al punto B , e le visuali GR-i GP ec. 
«Il* OnstontaIe(iB. Se il panto D aarà infioi- 
iamonte lonra/io da A , le visuali GD , Cr'.c , 
saranno |>arallele alia CD, e la GD cadrà in 
GB; la Ccc in GD. Quindi ToDe, e V altra 
larghezza riel (|nailratt> irsfinitsnu'ntd lontano 
del Quadro scorcia realmente , che si riiiuce 
ad aa pMtO in fi. Dalle osservazioni addot- 
te di Mpra ci dedaee \a regola di Baldas- 
serre da Siena « che adottasi dal nostro Au- 
tore. Nella linea di terra si prendono le AS, 
ST f TZ ec. uguali al lato de' quadrati nella 
fila aopre AB prolungata , t qnalì eorrispon* 
dono a i quadrati posfi sulla linea di terra, 
le di cai basi ponto non iscorciano. Condot- 
ta poi del taglio L* eh» dà lo «eoreio delle 
larghezze perpendicilari al qnnJro la LYpa- 
ralella alla i'oadamentale G A i si tirano dm i 



punti S. T. Z le rette al punto B. , e questo 
danno gli scorci L 0, 0 V , V T delle Ur^ 

^ihez/.e nella linea R a prolungata. Sirailraen- 
te tirate le K X , H 1 parallele alla A G da 
i tagli 1C, H «e. per gli seorei delle larghez- 
ze R P , P D ce. perpendicolari al quadro del- 
la seconda , terza ce. fila de' «i iadrati sopra 
Re e, P bb ec. prodotte le SB , TH , ZB ee. 
danno in KX , HI ce. gli scorci delle larghez- 
ze in Fbb , Dee parallele al quadro. Con 
questa regola si risparmiano i tagli nella AE 
per gli scorei delle parallele al Quadro. Per 
tare il ristretto della presente regola lascere- 
mo la considerazione <h' quadrali , e riterre- 
mo quella delle larghesae perpendicolari al 
quadro , olle sono te distense dal quadro , e 
delle larghezze parallele al quadro , che so- 
no le distanze dal piano verticale. Le prime 
dunque si pongono aellt retta AD da A ver* 
so D esponendo AB il quadro veduto di fian- 
co , cioè il profilo secondo 1' altezza , e le se- 
conde si collocano parallele alle AE , che es- 
pone il quadro veduto di «otto , o il di lui 
profilo secondo la larghezra. Debba V. g. tro- 
varsi la procpnCtitn d* nn \:uf.o dìst^mte dal 
quadro tre volte quanto ò AK* ed a dritta « 
o a sinistra del piano verticale una volta quan- 
to è AK. Presa AD uguale a tre AK si tiri 
per D la Dee parallela ad A£. 11 taglio U da- 
rk lo scorcio AH delle distanta AD del qoi« 

dro , ed il taglio f f Id scorcio Aff della di- 
stanza Dee dal piano verticale. Tirata dunque 
la parallela HI , « prosa in qnesta la HH ugna- 
Il alla Aff, sarà U'ia prospettiva del dato 

punto. 



CAPITOLO VII. 
PeOa Praiiw «Tei degradare ^lUiZsiMf lùt figura. 



[OSSO ebe si avranno i due anzidetti e principali termini * cioè la distanza , e 1* orizon- 
to, (fig. a.) tirata in giìi la linea del piano, cioè da AE , ^ e volendo ch'ella sìa oltre il 
piano , mettasi discosto dalla detta linea AD , o pib t o meno , secondo che si vorrà { pù 
si riportino tutti gli angoli sopra la dette lìnea AD « e tirinti alla vista dell* nomo , 

come i'n detto nell' altra pas'^ata dimostrazione , e avrassi 1' altezza dello scorcio : e per aver 
le largliezz« ^ tirasi dagli angoli dell' ottangolo al ponto G « e dove interseca so la linea A£ , 
pigliansi lo larghosse , ifi come operando si pub v^ere nelle preaepte dimostreslone. E quel 
tanto eh' è detto di qualsivoglia forni i , iff cosi regolare , come ^ irregolare , delle quali 
»e a' è fatta dimostrazione in disegno senza altra narrazione , per esser sempre un medesi- 
mo' proeodaro. 



L' Ottagono qui descniio ha tutte le po- 
aitnro dello lineo nel piano Geometrico t im. 
perooolià qaalttoquo linea à o paralella , o per- 
pendieolere , o oblique ad una di posizione da- 
ta , come è li linea di terra. Dunque serven- 
do a quest' Ottagono U medesima regola , 
ohe sopra si 4 adoprata pel quadrato, non 
v'ha dubbio che questa non sia generali^si- 
ma , e servibile in totti i casi. Collocato l' ol- 
Ugono neUa distanza dalla linea AM ugnale 
alla loBUlianM dal Quadro , «tie vuol rappre- 



sentarsi , e nella distanza dalla linea AD ugna- 
lo alla declinazione a dc:>tra , o a sinistra dal 
piano verticale I che parimenti si vuol rappre- 
sentare , da ogni suo angolo si tirano le per- 
pendicolari alla AD segnandole con quei me- 
desimi numeri , che eontrasegnaoo gli angoli. 
Saranno Ai, Aa, ee. le distanze degli Ango- 
li i , a ec. dal piano del Quadro A3 A 8 le 
distanze dagli Angoli 3 , 8 ec. e le 1 1 1 >a t 
8S , 33 00. le distàaio .de* modesimi Àngoli 
dal piano verttcalai o loro dooliiiaiioni a do> 
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•trtf 0 ■ sitiixtra. Perchè le perpendicolari 
Il , »a, 88 1 .li ec. coiacidoao , si coittrasa- 
gnaoo eon iinai«ri« Il tiglio S ék io scor- 
cio sì della A i , che dalla Aa , sono le di- 
stanze dal Q ikÌio dagli AnKoli i , a. Perciò 
nella parallela si dea prendere s9I agiia» 
lo ad AM , eh • 1' lo scorcio dclh i i distan- 
za dell' Angolu i dal piaoo verticale , e 5a 
Ugnale alla AK , che è lo 'aeoreio della a» di- 
itaosa dell' An^oi» a dal piano verticale. Si- 
milmaote nelle ^draletla tirate per i tagli t , 



u, X dov'on prendersi dae scorci tS, t3« 
uj % a4i x6, x5 delle rispettive dìstania 
degli angoli 8 , 3 , 7 , 4, 6 , 5 del piano ver- 
ticale, la t^i mollo ll^ j)ros[)tìltivc di tutti gli 
angoli si trovano per mezzo degli scorci di dna 
distarne ana perpendicolare « e 1* altra paral- 
lela alla linea di terra, i quali non altro ri- 
chiedono , che la regola data nel capitolo pre* 
cedente per i qoadrati con due lati perpeo* 
dtaoUrt, e, da* paralleli alla Unta di tam. 



CAPITOLO Vili. 

Del modo d^tdxaro i Corpi «opra le Pùnto digradato. 

Fatta ehe si saranno la dna linee, doè la pianta* « la parete, (fig. 6.) • masn la di- 
stanza, fassi r psaf^ono in pianta, come si fi dalle forme piane, e come appieno ò sta- 
to detto f quel tanto che si vorrà che sia oltre alla parete , tanto sia fatta la forma dell' e- 
•agono , 0 volendo che aia visto in messo , al ba a tirare vnn linea parallela con il piano , 
che venga a passare par mezzo 1* esagono : e fatto nn punto sotto la distanza nel pun- 
to F| dove si avranno ■ tirare le linee della pianta poi sia fatta l'elevazione , ovvero profilo 
dalP esagono , qoel tanto che si vorrà che sia alto : e levati tutti i termini della pianta t 
come sì vede per le linee fatte di punti. Poi si tirano tatti i termini del profilo sa la pa- 
rete AB , così sotto , come sopra , e avrassi 1* altessa della forma fatta in Prospettiva « a 1* 
larghooM A levaaa aa la lia«a AS. 



Ifalta di nn<ivo rIeUede l*elev8sione de* 

soViJ'i sopra le loro piante degradate , ma si 
fa colla medesiffla regola dando i tagli nel- 
la A B gli scorci di tutte le altessa rea- 
li. Ciò si vede chiaramente noli' esempio del- 
l' Autore « jl quale per altro ha bisogno di 
qnaleha dilnci Iasione . Per linea della pian- 
ta agli intende la CAT, che ."• la sesione del 
piano verticale col piano Geonietrico che ap> 
punto è quello della pianta. Per linea della 
parete egli intende la HA£ , che è la sesione 
del piano del quadro col piano Geometrico , 
cioè la linea di terra. Collocata la pianta del- 
la colonna ssagoaa in modo 1 che abbia per 
rapporto alla AT la poaitnra , • le distans» , 
che dee avere la Colonna a destra, o a sini- 
stra del piano verticale , o per rapporto alla 
AE la podtora « • distanss , «ha dee aver* 
di \h dal piano del Quadro, da* punti , in cui 
cadrebbero le perpendicolari sopra la AT 
dagli angoli O , M « N , R ec. della pianta , 
s'alzano le pc |,eMdicolari Ss , Vu , Xx, TZ 
uguali airalti-i/.a reale) che dee avere la co- 
lonna sopra 1m pianta , e fatta la pianta de- 
gradata 0 , M , N , R ec. e eolle GS , Gs , 
GV, Gu , GX , Gx , GT, GZ , determinati 
i ta^l neir AB , le parti di qMsta 



fira i tagli corrispondenti ad ogni altessa , si 

trasportino alln perpendicolari sopra gli an- 
goli rispettivi della prospettiva in OAA , 3IBB 
NGG f HDD ee. e aaraane qneste gli aeorei 
della detta altezza reale , anzi legando i loro 
termini colle rette AA, fifi, GG ec. s'avrà 

10 scorcio della piaala nella data Altessa. 
Le linee nella pianta perpendicolare fra i lati 
dell' esagono interno , ed esterno formano le 
piante delle aperture , o finestre , eh* der* 
avere ogni facciata della colonne. Qneste apeiw 
ture non cominciano da terre, né giungono 
fino alla base su|)crioro della colonna, ma co- 
minciano , e terminano in ngnole distanu d« 
ambe le basi. Quindi le loro altetse' reali nott 
s' applicano alla AT , ma sopra la AT, tanfo 
quanto il loro principio è aopra terra , e ter- 
minano altrettanto sotto la BZ. I togli nella 
linea di terra AE per gli scorci delle distan- 
ze dal piano verticale possono farsi anche in 
carta a parte , purché il puntò F ria in una 
Orizzontale distante dalla pianta qnanto è la 
CT, ed essa sia distante dalla A E quanto ne 
dista il ponto C • o la positura della pianta 
sia la stessa per rapporto alla A E. L* autora 

11 fa dal ponto F , come se fosse in nna cor* 
tt a parla. 
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DEFINIZIONI 



CAPITOLO L 

L L^OM pi«a« sono qaelle , che fÌMcioao in pUao. ( fig. 7. ) 
II. liiiM «ratto sono qaelle, oh* eideado a piombo sopra la liaaa piana « ^ fonnoatt* 
goli retti. 

IIL lànce diagonali sono quelle tirate nel quadrato da nn' angolo all' altro , e lo divi* 
dono par 3 mom. 

IV. Uno* posta a «ato , san la Basa patta deatro al quadro divartaoanta dalla aapra» 

■ominate. 

V. Lince sotta , a sapra dia|aaali t tono quali* eh* nel quadra aono tirata Mtta 1 a so- 
pra U diafoaaU. 



Le linee nel piano Geometrìoo parallele 
alla liflca di terra tono 1* lia*a piane deli* 
Antore. La di Ini definicìoa* inelnde ancora le 

lince parallele al quadro , che giacciono in qaa- 
lonqae piano Oriasootale. Le linee perpendico- 
lari alla linea dì terra « o a qualunque linea 
di terra , o a qualunque linea piana , o nel 
piano Geometrico , 0 in altro parallelo al Geo> 
aMtrieo sono le linee erette. L* Diagmali so- 
no Is inclinate alla linea di terr» ad angolo 
somiretto. Con questa doiìnizione com(,reaUÌ8> 
mo le Sopra « e Sotto diagonali parallele. La 
linee inclinate ad angolo nè retto nè «emiretto 
tono le Fotte a caso. Queste sono tutte le 
possìbili positare delle linee Oriaontalì. Lo li» 
nsa in qualunque piaao ? ertioale , o sono pa* 
rallela alla linea ebe é oomuao seaione detta 
vsrdeala col Geooietrieo , ed allora sono Ori» 



Bontali già considerate di sopra* o soao pw» 
pendieolari alla detta seuoae, ad allora airi« 
dueotto alle Erette « ehe possiamo «Uanara 

erette in aria , o sono inclinate alla mede<»ìina 
sezione ad angolo semiretto , o ad altro ao- 
golo , ed allora posson dirai diagonali òtàrim 
o poste a caso in aria Le diagonali , e po- 
ste a caso in aria 1 0 sono in an verticale pa- 
rallolo al quadro, ed aUara ssprimono Is pan- 
deoze laterali , o sono in un verticale perpen- 
dicolare al quadro , ed allora esprimono le pen> 
dense avanti , o dietro; o sono in un varti» 
cale obliquo al quadro , ed allora esprfaaono 
le pendenze in parte laterali 1 ed in parte an- 
teriori , o posteriori. A tutte queste posilare 
vuol applioare ti Vwnoia la Mconda regola , 
banahè la di lui defiÌBlBlaBÌ non 1^ «ompraa. 
dano non tutta la eUaraatat 
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' DBL'ri'GNOLA ix* 

i CAPITOLOII. 

> ■ ' Che qmUn seconda Regola operi conforme alla prima e eia di quella , 

pnni Regoli ti prora con eridonti ragioni , che tutte le linee , e!ie n's^eono 
dalla cosa vista, e corrono all'occhio del rigosrdante , e interseca.io su li llnen dclh p^ro- 
reto') danno gli scorei della com viata. Ora ai prora per qaeata aecoada Hegolat cbe non 
•olo>'ti -pnS intoraeoaro tn' la dotta linraa éeUi parete , qaala eaoaa un* enfilo retto' con U 
Bsaa del piano; ma che Intersecano sopra ogn* altra lìnea « aAeorehù non faccia angolo retto, 

nbè nasca dal punto della veduta, darà i modoaimi aeorei t ohe dà l' intersecazione d«U 
. iroteii coma por la presento figòira ai '▼odo ', ého àe ti éirérà la lìnea morta da B , alla vi- 
sta de] rigaardantc , ( H^. 8. ) dove insegna su la linea della parete a numero primo da lo 
scorcio , dimostranilu esser tanto da B a G, quanto da C , in punto numero i. II cbe con- 
lismia la prima Regola. Tirata adoaqoa la linea morta da G , all'occhio del riguardante,, do. 
«aiinterseea so la linea D ; in punto nnàioro a. da Io scorcio, che denota esspre il inodesi- 
mn Àe C a D, che è da D, in ponto nùmero a. e se questa linea C , dà il modcsimu 
aaorain ohe fa B , t> non interseca però so la linea della parete , non si potrà ne;>are che 
qaesta seoonda Regola non sia come la prima. Il medesimo sarà la linea D , che tirata all' 
occhio del riguardante dove interseca so la lìnea £, in punto numero 3. dà il medesimo szor- 
nio hkà da B , G. 11 simile si diOe nella linea £ , che tirata ancor lei alla vodota dove in- ' 
ierseca su la linea F ^ in ponto aoflMTo -4* dà il oiodotìiÉiO aooroio deW altro , tieeona si fé» 
de appieno per la pretaato figura t il alia mi paro abbattama , laieiando àU* operatore il con- 
siderare quanto gli sia più espediente della prima. )^ E perchò qualcuno potrebbe dubitare, 
ohe dando la linea B, la. quale ' iateraerea su la Uooa della parete , lo aeorcio d* un quadro 
M Bnoa del piano A , non detti» aimUnMttto, interaeeando tu la ttnoa della parete G , 6 , 
Ip scorcio dì due quadri ; il che sì prova , per dare la lìnea A, la quale intcrsnca su la li- 
nea della parete in no ponto nomerò 5. il medesimo scorcio , ovvero alteaza , che dà la li- 
aaé B,, in .pnnto aititoara 6. dova iatanaen tn Ih' Baaa D| ad il aiarila farà ée§T dtrt qatdri 
oparaado fiwUmante ai pnò ▼adaaa.f > . . , t . • 



La aaooada regola ooaaiste ne) ' determi- aaatoifl daa^oe delle rette dal ponto prìneipa- 

nare gli scorci per mezzo delle intersezioni le G a qaei d'incidenza F, È, D, C collo 
delle linee condotte dal punto principale Gai rette dal punto di distanza U a quei delle di« 
ponti d' incidenza G , D , E , F ec. colle li- stanze £, D , C , B danno gli scorci Fi, E3, 
noe dal ponto della distanza dell' occhio H ai Da, Gì, de' Iati perpendicolari al qaadro, e 
ponti dalle distanae trasfierite alla lìnea di 4^ , 3a , ai de' lati paralleli. Anzi se sopra 
terra FA dfi pnati d* iocideaM alla parta la prima fila de* quadrali sopra F G ne fot- 
oppotU.dpUpnnto H , eiaè dai, pnati d^ iyid* se an' altra , ut eai gli angoli in diriuora dì 
danaa a riaiatra, se H stà à diritta del pno- F, E , D, G ao. distarebbero duo volte taa- 
cìpale G. Far piena intelligenaa della regola lo , quanto è F E rimanendo i medesimi pon- 
B«tA, ohe jnlandow per ponto d* incidenza ti d* incidenaa F, E, D, G lo diatanae «a- 
qatllo aol quadro, in evi da qnalnoqne pan- rebboro P D per T angolo ia dirittara dl Ft 
to obiettivo cade la perpendicolare medesima £C , DB , CA per gli angoli in dirittura dì 
diiBaai dietanza del ponto obiettivo. Imaginan- E, D, G, e le interseaiooi 8, 7, 6, 5, da» 
da aaa aaria di qaadrati 'aopra la linea 4& teir-. rabbero i quadrati dclb aoeonda fila. Non t'ha» 
ra F G , che abbian la larghezza F E saranno pegna il Vigcola a dimostrare Geometricamento 
F, E, D ec. i punti d'incidenza degli aogo- cbe questi scorci coincidono con qaei> della pri- 
li, lontani dal qoadro quanto è F£, e poeti ma regola rtOia d rimette alla profa di fatta 
in dirittura degli angoli F E D ec. che tocca- dicendo come operando facilmente si può ve- 
llo il quadro ; e sarà ¥ £ la distanta dell' an- dere. In fatti operando colle due regole si 
^lo ohe ttà ia dirittara di F , E D qnella daV* tiavana aSalla I madailBU aaard. 
aagab aha atà in dirittara di X ae. La iatar> 

' C'ÀP ITO L O III; 

V Hel/e linee ParalleJe , e Po$t9 a ea$o. 

SdibéBa aaooado la Geometria ^ la lineo parallele non si possano mai ,toee«re ovvero onicsi 
Iftriama dai eapi, aacorehè radaao ia iafiaìtoiasa tirata in Praspattiiraftaoo altra adBrtto; pardaoN , 
abiti yaaiiaadnidraall'oriaaaatoia an paolo più o meno ditcotta l*aao dalPaltra^ naoadacba 
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sarà la positara delle lineo: perciocché le linee erette vanno ad nnirti in na pmto tn la li« 
IM# orisBoatale, dove va a ferire la visita del rigqardanttf • ® I* lioee diagonali ranno a fa- 
re il loro prato aoU' oristonte diicosto dal ponto principale qnel tanto eh* sì avri 
a atar dì«eo«to dalla parete , come per la predente figura »i provai che fatto va piano di 
piii quadri in prospettiva per la Regola prima, poi messa la riga per ciascuna linea reità, 
andrà al ponto eoprannominato della vieta, segnato A, » mettendo la riga c)ie tocchi gli 
angoli delti quadri del piano , e tirate le lìnoe , andcraono a fai* nn ponto anir Oritconte se» 
fenato B, tanto discosto, quanto sarà la distanza che si avrh da star discosto dalla parete. )^ 
Le linee poste a caso tirate io Prospettiva andranno a far loro punti più o meo lontani 
M pnoto dallt vwl«ta ^ aaeopdo U hro positura * coom ni «no luo^u si mostrerà appiedo» 
( fi^on* 9. ) 

CAPITOLO IV. 

DeUa digradazione delle figure a equadra , 

Per la passata figura si mostra, che tntte le linee parallele messe in Prospettiva ranno 
ad nnirsi in oo punto su la linea orizzontale ; le linee erette vanno alla veduta , e le linoo 
diagonali ranno alla distanza . £ per qaesta ragione si mostra il fondamento di questa ascon- 
da Regola in questo modo. Fatto che s* abbia ana linea piana , e tiratole sopra ona linea eret- 
ta « darà T angolo retto segnato H , e quel tanto che si rorrà che sia grande il quadrato, 
tanto ai farà che sia da G , <>d H { <dÌpoi si tira nna liaaa diagonale y che cominci dal 6,0 
vada verso 1. )^ E dove segherà la linea H I , sarà tanto , quanto è da G , ad H « e forme, 
rà US triangolo ottogooio, ovvero mecao qnadro , tagliato per angolo t e per qnesta ragione 
volando fare nn quadro in iscorcio , cioè in prospettiva , fatta la linea piana , e messi in for- 
ma i suoi ponti , cioè il pnoto della Tista A , ed il diagonale B, su V oriooontalo , mettasi 
la larghezza del qnadro da GR, aa la Jinea piana segnate G D , e tirata le due lineo CD 
al punto A , u la linea diagonale dell'angolo G, al ponto B , dove taglierà la lìnea D A, 
darà 1* altessa da D , a £ , che sarà quanto « da RI , e formerà U triangolo ottogonio io 
iaeoroiot poi tirata una linoo da F« a R , eho Ma parallela oal piaao G P f fM U quadro 
$■ iaoordo , o vo^Uano diro ia ProspetUra ( lOb ) 

CAPITOLO V. 



Quanto ti deve $tar lontano a vedere le Protpettive « da olke et' regoUt 

H Pmt9 AUa Hetaw. 



£ necessario , «he i dae ponti nella Prospettiva siano posti regolatamente « cioè che 
il pmto principale aia a lirello dell'occhio, come qi^ al vado , oW Q pnnto L , sta a livel- 
lo dell'occhio S, ed il punto della distanza S sia lontano dal pnnto pricip ale L, che Toc* 
chio possa capire 1* angolo della piramide vìsoale , e possa abbracciare , e vedere tutta la 
Proapoltiva io mi* occhiata. Per il che bisogna star lootooo dalla parete almeno ona voho 
c meato di quanto è grande la parete, poco pià , o meno, siccome qoì nella figaro siro* 
,de, dove se la parete fosse AI, bisognerebbe, che la linea della distanza LS, fosse uoa 
volu e «esaa maggiore della I G. Ma se si aresse a dipingere tutta la parete C K , biso- 

rorehba aar molto da lontano , acciò 1' angolo D S H , potesse capirò deofo *ll* occhio, 
dorè nella precedente figara del Gap. 4. il punto della distanza B , s* è measo secondo la 
Regola , in su la linea orizzontale da un lato del ponto principale A , in questa figura por la 
dimostrauone s' à messo il ponto S , e per rolere digradare il quadro £ F « al metterà nel 
ponto 6 , a voola , lo aMCtarà anoo ftel ponto I , come ai vede , purebà il L , stia 

^inataaMBio ad «ooao tra R innato I« od ilpaato G. (fig. ii.) 



CAPITOLO VI. 

Oh» Il può aerare «on due punti della di^tma»% 

]^f€l disegnare di Prospettiva può occorrere che I* nomo si servirà delle due distanze» 
come per avanti è stato dimostrato, ed aaco volendo servirsi di quattro distanae, ana sopra 
il punto della veduta, e l'altra di sotto , porehà aìaoo egualneato diftaati 1* noa^ 
V olua dalla vodnU, aieGoaM ai vede aal praaanto eobo. ( fij. la. ) 
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La scala de* gradi introdotta da moderni della mag{;oir dimaaaioae del qaadro, noi ei li- 
«alla prospettiva, che qaì deteriireremo , ter- mettiamo a eifr , che ne ahbiam detto altrovo 
viri d' illustrazione insieme, e d' ampliazione ai e solo notiamo cIk; h scala de' {;radi dee sem* ' 
a. 4* * ^« Imperocchi> ci darà oon pre farai nella A. B distante dal centro E, tan- 
' tomma faciliti non solo i quattro ponti aecf> to qoanto è il raggio principale , o dittanu 
' dentali , con cui sì paò operare por le linee dell' occhiti . Qualunque sì.t 1' inclinazione dv\- 
diagonali in terra , ed in aria, ma anche tutti le parallele obiettive, orizsontali, il loro pun- 
tali altrf per le lineo poste o eaio. Tatto le to aeeidentale è sempre qoello nella teala de* 
parallele apparentemente concorrono. La Pro- fjradi , che h se;»nato col numero , che manca 
spetti va del loro apparente concorso si chiama alla data inclinazione per arrivare a 90. Così 
il loro punto aeeidentale. Le parallelo eretto, per le paraloUe inclinate alla linea di terra ie 
orizzontali , e perpendicolari al quadro concor- gradi , il punto accidentale è il punto nella 
rono nel punto principale À , e le parallele dia* scala segnato dal numero 60. Quindi i lati de' 
gonali nel piano di terra , o qualunque altro quadrati parpendioolarì alla linea di terra han> 
Orizsontale, cioò inclinate alla linea di terra, no per ponto aeoìdentale il punto principale 

0 ad altra sua parallela ad angolo semiretto , A , appunto come rnole V Autore al capitolo 3 
concorrono al punto della distanza B , o a drit- Poiché essendo la loro inclinazione di gr. go. 
ta, o a sinistra di A. seeoodo ohe la obbittiro monte le manca ai gr, 90 , e perciò il punto 
hanno la detta tnelinaaìone a dnfstra, o «drit» aeeidentale in A, a eoi corrisponde 90, gradi, 
la. Le parallelo al quadro si Orizzontali, eha Similrni-rite il puito accidentale per le paralle- 
verticali hanno il loro concorso in dìstansa le diagonali è il punto della distanza , come 
HifiMia dal ponto principale A. Lo parallelo molo l'Aotoro , poieM essendola loro inelina« 
diagonali nè piani verticali perpendicolari al zione di ^r. 4^' compimento a 90. sarà gra» 
quadro hanno il loro concorso nella linea ver- di 4^1 ^d appunto a gradi 4^ '>^^ nella scala il 

' tinaie sopra , o sotto A tanto , qoanto è 11 ponto di distansa. 80 lo parallele obiettive in- 

Tiggio principale AB. Finalmente le parallele po- clinate all' Orixzontc saranno in piani verticali 

ate a caso, o ne'piaoi Orizzontali, o ne' verticali perpendicolari al quadro , i punti accidentali si 

hanno i. loro conoorsi diversi giusta le direree preodaranno nella linea rortieale colla medeai* 

loro inclinazioni , e pendenze. Tutti questi pun- ma regola , osservando, ofae perla pendensa 

ti aeciden tali con tutta facilità si trovano per verso il quadro si prende sotto del ponto prin* 

netto della acaU di^ gradi. cipala A » « per la pendenza opposta si prcn- 

Doscrivaii oo qoadrante fig. 5. dal centro de sopra al aaadaaìjiiov Nel cobo proposto al 

E nella linea vertiealo con qoainnqne raggio cap, 6 , abbiamo per lo diagonali f L ^ H K 

E O , e sia EA uguale alla distanza dell' oc- il punto accidentale B. , per lo diaconali GS , 

ehio. Si faccia AB porpeodicolara alla £ A. T X il punto D. nella linea Orizzontale, es- 

Glrtai la riga intomo al eeotro B facendola aendo «oso no piani Orissontali, e per le dia- 

passare per tutti i gradi, e si segnino nella AB penali HS, TL il punto E, per le K G , 

1 punti in coi resta intersecata dalia riga ap- X F il punto C , tutti a 4S gr. Nè solo si può 
pltcata n I dìrerti gradi , notando ia detti pon- operare con 3 punti di distante , come in qiie- 
ti i numeri de' rispettivi gradi. Sarà la A C sto caso contemplato dall' Autore , in cui il gra- 
cosl divisa la scala de' gradi , la quale si dee do 45> appunto nella distanza deli' occhio 
trasportare da A verso O, verso G , 0 ttr» ma anche con & ponti divarai , comò vodramo 
»o E. Il raggio principale E A avrebbe ad es* no* cau aognenti. ' 

sere secondo 1' Autore al cap. 5. sosqnialtcro 

CAPITOLO VIL 

Cam* «I ^niiM em In pneente r^aia U JKgve finr di e^aaOntu 

V'olendo digradare , e rìdnrre hi Prospettiva qualsivoglia fignra fnor H sqoadrvti no- 
me sono cìrcoli, ed ogn' altra fignra, che possa occorrere , >^ è di necessità far la pianta in 
qnella positura t «ha l'oomo la vuol far vedere i come qui si mostra per la figura d' un ot- 
ungolo , il quale fttto in pianto in qnella positora ehe F oorao voole, e eegnate le linee de* 
punti ad angolo rctto'sa la linea piana, che tocchino gliangotÌ,e contrasegnate di numeri, 
sagnate dipoi similmente le linee diagonali , pare coatrasagnate de' medesimi numeri , su la 
linea piana, matù I snoi tannini, doft il pnnto della veduta segnata A, e la distaoM 
B, riportata i ponti della pianta su h linea piana, così quelli delle linee diagonali , come 
la erette , e tirata U erette alla veduta * e le diagonali alla distanza , dove anderanno ad 
inteneeare inname leeondo i anni nnmari , fummo i pmiti ddl* «tuagoto in Proap«ttiva. 
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PROSPETTIVA PRATICA 

CAPITOLO FUI. 

Velia digradazione del cerchio. 

Votando fare an cerchio in Prospettiva, ^ bisogna la prima eoa* ftre la pianta, 
con* ifè detto dell' ottangolo , e poi dividere la saa circonferenza in tante parli . qo«nt« M 
parai eoac tarabbe v. g, ^ in dodid pani, sdibono in quante più pani sarà diviso, sar* 
taoto meglio: c poi tirale le linee creile da ciascun punto delie ùiviiioni, che facciano ango» 
li retti in su la linea (nana} e da' medosimi punti ^ si tirino poi le linee diagonali, «le- 
eone lleir ottangoiA »* é fatto, e dai punti ohe esse linee faranno i>' nu la lin«!a puna , si 
tireranno le linee erette al punto principale, e le linea diagonali al ponto della distanM, • 
dove »' intersecheranno insieme , ci daranno i punti corriapondenti ai p0«ti dalla dIfWool 
del cerchio perfetto : e poi si tireranno i peni della circonferenea a mano di pratica tra un 
punto e r altro > a però si disse , ohe quanto la divisloai aaranao più iniaate ,^ unto verrà 
latta meglio la eireonferensa , che si tira tra oo punto e V altro. ^ E ^ avtrartìaea , eìw It 
pianta del cerchio, e d' ogn' altra Hgura , eh" si vuol dijjradare , si può fare in nna carta 
appartata, dalla quale si riportano poi i punti retti, e diagonali in so la linea piana della 
Froapottìra. ( fig. 14, ) 

CAPITOLO IX. 

Della éigraiaidBm del quadro fmur di lòiao. 

Per fare il qoadro fuor di linea, si mette in pianta io quella positura che pare ali* ope- 
ratore : ){< dipoi procedendo in trovare i quattro angoli del quadro per 1* ordine detto nel- 
la passata dimostrazione del trovare ^li angoli delle otto f.icce , ■ffi poi si pone la riga del an- 
golo , cioè dell' angolo primo all' angolo 4- »» tira una linea verso l' orizzontale tanto one 
toceU detta linea, e quivi si farà un punto : poi mettasi la riga sull'angolo a. e 1' ango- 
lo 3. e finalmente tirisi verso T oriszontale , rerrà a trovare il punto, ehafaoala lineai, 4* 
Per trovare poi il punto per P altra banda , mettasi la riga da 3 , a 4 1 e tirisi la linea ene 
tocchi r oriatontale e farà un pnnto fra il G , punto della distanza , e 1' A , punto prin- 
eipala. E parocUè fu detto nel secondo Capitolo della prima Regola , che tutte le cose 
vedute vanno a terminar alla rista dalFmHiw^ un eoi punto, come è in eflfetto ; ed an- 
corché per questa dimostrazione paja clic siano più punti ncll' operare , non è però che non 
ci convenga usare principalmente il punto della veduta come principale , senta il quale 
e con la ana dietanaa non ai poeeono trovare i priori quattro punti , come registro dell* arto 
Qnegli altri punti sono aggiunti ppr brevità, yfi. perchè senza loro si potrebbe fare, ma con 
pih lunghesaa di tempo. Tirisi dipoi ancora da a ai, verso 1' orÌKtontale , e andrà a tro- 
vare il medeainu» pnto ohe fece 3 , 4 « purché il quadro poeto fuor di linea sia d* angoli rat- 
li , c questa dimostrazione h molto utile ncH' operare : perciocché avendo a fare un cnan» 
mento fuor di squadra , alla vista , come spesso accade , trovati che ti avranno i suoi dno 
punti su r oriazontale , serviranno n tirare tutte le linee del detto eaeaaaanto con sne conici 
capitelli , e basamenti , come al luogo suo si mostrerà , ma per tanto bisogna sempre tenera 
li termini del pnnto della veduta, e la dietanaa per registro, come operando si può 
i5.> 



La regola , ebe di F Autore in qveeto ea- fleerioni molto proVcin fi P. DaaH. Noi ao 

pitelo 7. per mezzo dell ' di;i;,'onali , cioi'» indi- parleremo qui in brOVO» O Vignola senza Ri- 
nate ad angolo semìrctto alla linea F£ tira- cuna regola dice, che prolungando qualunque 
ta a parte , e rappresentante la linea di terra linea prospettiea finché ineontri Y Oriaaontali 
C D , trova i punti delle distanze per ripor- il punto dell* incontro sarà T accidentale , o 
tarli insieme eoa quei d' incidenza alla C D. particolare , a cui tendono tutte le prospetti- 
QnindI apparisce , che la eeoooda regola ser- ve delle obiettive parallelo nIF oUettlrn doUn 
ve non a i «oli quadrati contemplati nel ca- prima prospettiva prolungata. Questa opero» 
pitolo ». e 3. , ma a tutti ì Poligoni comun- «ione ci da i ponti accidentali per le li* 
qae eitnatL Non altro fa 1' Autore ne* capito- nee Oriaxontell , an Ma par lo inclinate aU* 



li 8, 9, e 10. che determinare le distaoac per Oriaxoote. Se queste saranno in ^aai TOrtI* 
mezzo delle diagonali si nel quadrato fuor di cali perpendicolari al quadro , servirà P ope* 
linea, come nelle altre figure poste a caso. Non razione dell'Autore per trovare il pnnto acciden- 
v' ha dunque bisogno di dilucidazione. Tocca cioè prolungando la proepettiva di nna, finché 
ncrò nel capitolo 9. l*nao de' punti portico* contri In linea vertwalii T ineoatro tale an» 
lori , e aeeideioaU , aopm di eni fii dolio là il ponte aoeidaatain di tatto. Rartn U av« 
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« 0 dell' iaelidate M OriuonU « che sono in 
na y«rtieal« non p«rpend!ei»lir0 al quadro, por 
cai sono i loro ponti accidentali . La comii- 
ii« mione del dato piano verticala col piano 
geometrieo etri nel nostro eaao imfinata alla li* 

nca di terra. Si trovi dunqao il ponto accidenta- 
le nella scala de' gradi conveoieote a detta inclt- 
aasloiM, «1 quMto li tiri parp«ndioolare sopra, 

C A P I T 



e sotto l'Orizsontale. Sarà qnesta parpeadieo- 
lare lalineain cai sonoi ponti accidentali dalla 
inclinate esistenti nel detto verticale, onde prò» 
luogando la prosoettira di ana, finché riaaootrii 
sari V incontro il panto aeeidentala iB tntte la 
di lei p.jrallele. Cosi coli' operazione dell' Au- 
tore ci troireranno i panti accidentali per tatti 
I caci poMibaL 

0 L O X. 



Ddh éigraàeadMd éàU ttgv imgeìaii* 

A.v<odo a fare in Prospettiva qaalsivoglia forma irregolare , come è la presente , fatta 
ebt na la pianta in qoel modo a positora « che T nomo mole , ^ e tirata la linea piana cot- 
to datta figura qoel tanto che la si vnol far redere oltre alla parete , e la linea perpendico* 
lare diaeaata da detta figura quanto si vuole stare da banda a rodarla, si procede poi nel mo- 
da datto di copra} eioò, oha tirata la lineo aratte alla veduta A, • la diagonali alia Catan- 
ia B, dora ^ unaraaaiianuuw ìbiIhm« dirama i ponti, dei quali uraaoa natali la fisaai» 
PffMpiItlva. (fif. i6.> 

GAVITOLO XI. 

Come ci disegni di prospettiva con due ri^% $enza Tirare molte Unte, , 

Tn qnesta seconda Regola fin ad ora sì è trattato di fare le superficie piane , ora si da- 
rà princìpio ai corpi elevati. E perchè arendo a procedere con tirar linee « farebbe troppa 
confusione , la qnab per ischivarlasi deve procedere con daa ffighe sottili, ana ferma al poa» 
tO della veduta segnato A, l'altra al punto della distanza segnato B, come qui è disegnato. 
Fatta la pianta delia cosa che si avrà da tirare in prospettiva , in quella positura che si 
vorrà far vadara, come la presenta Giaee D, e tirate le linee morte da gli angoli della Cro- 
ce alla linea piana ad angalo ratto , e cognato de* numeri , la qual liae^ piana denota il pria* 
eipio del piano , dova va fktto in Prospettiva, e volendo si pa6 lacaiara di tirara la Baaa mor- 
te diagonali ; perciocché riportati che si saranno i punti delle linee erette sa la fiaea del 
piano dove si ha da fare la Groea in Prospettiva | a aagnati dei medesimi nunuri èba è la 
pianta , a messi li punti, eioà la vadnta , e la dicCama cn f orinonte , si piglia eoa il eom- 
pana di su la pianta della linea piana gli angoli della Croce, come si vede che ò pigliata la 
Innghezza della linea cannata 8 , a portata tal langhessa so la linea del piano della banda 
rincontro la diataasa drt ponto 8, poi ai metta la riga cha cu legata alia vadnta , lal pna» 
to 8 , che fa la linea eretta , e messa 1* altra riga che sta alla distanza , sulF altro ponto , 
che ci riportò col compasso, e dove si andranno ad intersecare le due righe, si farà un pun> 
ta con nao itilo, ovvero ago , e cosi procedendo di panto in ponto, ci troveranno gli ango- 
li , ovvero termini della Croce fatta in prospettiva, come qui si vede fatto. Ed avendo a far- 
la cha paja di rilievo , qoel tanto che si vorrà far grossa , si tira ona linea morta sopra 
la linea nel piano, a rìportancegU i ponti , che naiaoBO dalle linee rette , come fa fatto co 
la linea del piano , e eontrasegnati come si vede ; e procedendo nel modo detto di copra a 
poato per ponto , prima so la linea morta parallela con il piano , darà la parla di aàpn 
della Croce di prospettiva : poi tirato dai ponti ditta Bnia dii pian» darà là parla da bac- 
co , che mostra posare cai piano (fig. 17.) 

Oltre rArtiiìzIo delle dac righe insegna- ti d'ineidenu , e delle distante. Operando con 

to dall' Antere in qoesto capitolo 11. per qoestf altra linea di terra si trova la punta del- 

fiaparmlara di tormentare la carta con linea, la' Croca , non nel piano Gaomctrioa, ma in 

ohe poi devono cancellarsi, si noti la regola, un suo parallelo tant* alto qoanta esser dee 

che egli da per V Elevasioae della croce so- 1' altezsa della Croce. Legando poi gli angoli 

pra la sua pianta , cha è di- tirare la F S pa- Omologi della pianta in terra colla pinta in 

rallela alla linea di terra, e tanto distante da aria, e facendo le linee, che rimangono vi- 

qnesta , quanta esser dee V altesaa della Grò- sibili si ha l' intera prospettiva della Croce so- 
na, e nrvini di questa parallela in vece dalla 
liaaa di tar»« oan ripertara ia qonta i 
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CAPITOLO XII. 

Come il facciano te Sagme erette o diagonali, 

per fare le presenti Sagme erette , e diagonali t faasi il cerchio di quella grandeua« 
elle n raele , ebe apparisca in prospettiva ; e partito in quelle tante parti « ehe n mole , o 

sarà meglio che siano uguali, come 8. la. i6. e simili , e partito che sarà, segnarlo di na- 
meri « come fu detto di sopra , e quel tanto che ci vorrà fare apparire oltre la parete, se gli 
tin setto ma linea piana, e tiranat le linee rette dai pvnii del parUmento del cerchio enla 
linea piana di lìnee morte, come si vede nella contrasegnata iìgora , e similmente si tiran 
le linee diagonali , come è «tato detto avanti nelle altre forme piane ; poi si riportano i 
ponti delle linee erette in sa una striscetta di carta, che ai potrit oaMaM da luogo a luo^^o , 
ed il simile si farà delle linee diagonali , o contrasegnate di numeri , come si può vede* 
re nelle presenti ligare , mettasi la carta, o vogliamo dir Sagma , dei ponti eretti, dove 
▼a fatto il cerchio di Prospettiva, e la cartaccia, ovvero Saf^nia, dove saranno sognati i pnn^ 
ti diagonali, tanto discosto da quella dei punti eretti, qaanto si vorrà far apparire il cer- 
chio oltre la parete. Poi con le due righe, una ferma al punto della veduta A, e 1* altra al» 
la distanza B, si procede corno fu dotto nel precedente Gapi'clo del fare nna Croce senaa 
tirar linee, e dove intersecheranno le due righe insieme aecondo iraot numeri i verranno ao- 
{(nati li is. ponti , ehe fanno il cerchio , ehe b in Prospettiva ; e volendo fhre unT altro cer- 
chio, che mostri fi<soro più 'Jiscrtstii <l il prirn'j, quel tanto che si vorrà farlo discosto, tatt" 
to si discosterà la Sagma dei punti diagonali dalla prima positura , senaa muovere la Sag- 
dalli punti eretti, come ai vede nel cerchio, 5. ( fig. i8.) 



Sagma propriamente significa modine , o la de* punti d' incidenza si allontani ti Cerchio 

ferma originale. Qui T Amore descrive d^e obiettivo dal quadro, come dice F Antoroi , è 

linee , in cui scjjna i punti d' incidenza , c di cosa chiara perchè i punti diagonali sono i 

distanza. Pare dunque , che loro non conven- punti delle distanze. Questo allontanamento pe- 

gn il nome di Sagma, perchè r.on hanno in rò dee intendersi non dì tutte le due linee, 

verurt conto una forma, a cui debba assomi- ma del principio di una dal principio dell' al- 

gliarsì a cosa dì cui son Sagmi , v. g, il Ger> tra. Nel descrìverle sì dà loro un commun 

chic. Ma riflettendo , che quei punti segnati prìciplo al numero i. 7« eli' applicar le alla li» 

nella linea nascono del Cerchio, io, mòdo f he ne« di terra si dà tanta distanaa dal prìn- 

dalla toro disposisìone bene intesa può indivi, eipio i. della prima dal principio i. óMà an- 

duarsi il cerchio, da coi si desumono, vela- con da , quanta si vuoto, che n' abbia- In fi* 

si perchò l' Autore le chiami Sagme. Che aU gora da rappresentarsi dal quadro. 

* la lima de punti diagonali da queU • 



C A P l T OLD XIII. . ' 

Coma ti faceta Ut Pianta nna Li^a i^pvdaitu 

Volendo fare una pianta d' una loggia , ^ ^a un pilastro tanto disooitlo dalP alto» , 

quanto è larga la loggia, farassi in questo modo, cioè mettasi sulla linea del piano la largh es- 
tà della loggia , e i primi due pilastri , e tirinsi le quattro linee al punto A , principale , di- 

Eoi tirisi una linea dal punto numero t. alla distanza, e dove intersecherà la linea a. darà 
I larghessa del pilastro, alla quale si riporterà su la linea 4. drl pilastro d , parallela alla 
piana) e così si formeranno i due primi pilastri, a, d, continuata la detu linea del ponto 
numero, i. alla distanza, dove taglierà la linea 3. darà l'angolo, e il vano del pilastro, 0 
dove taglierà la l'uiea 4. darà la larghessa di detto pilastro ; i quali punti riportati paral- 
leU con il pi ano so la linea i , a , formeranno gli altri due pilastri , b , ed e. Il medesimn 
sarà il pilastro , b , che tirato dall' angolo suo una lìnea alla distanza , dove taglierà la li- 
nea 3.. l'angolo , ed il vano del pilastro f. e l' intersecaaiooe della linea 4. darà la larghanna 
di «laot « proeedando In qnteato modo si potrebbe andarain infinito , sansa £w Cntta la pina- 
ta. ( fig. i9> ) 

Prima di fare le sagme per I* elevasloni contiguo al Quadro nella fila a man dritta, no 
Insegna l'Autore il mo'Io di fare la prospetti- trova la prospettiva a con h regola consueta, 
va senza le piante, e si serve dell'esempio d'una La Prospettiva poi del primo 1. nella filasini- 
kggìa , in cai trova tutti i casi delle eleva- atra ai trova coa tirare la linea paralslla aU 
sioni. Fatta lo pianta m del primo pilastro la linea di tarra, • taato diatanta « qoaaCn 
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n'ò la lÌDd a. ^rtndo poi daU* aogolo t. del teraetioni nella linee 4À, 3à colla lineii 8U , 

primo alla dittaòla B una lìnea , ehe interse» ed applicata alle in«retetioni la riga parallela 

ca Ig linee 4A , 3A. . ed applicando la riga pa- alla Itaca di .tecra, tirando cotpe sopra le pa. 

rallela alla linea di terra, prìpit ad una, poi raUalc. Far U iqaarto pilaatro ia niabe i» Jìlc 

ali* altra intersesione eoriduee due parallele « tii'a no altra 9B Mi* angolo « (thittn aiti ter- 

diritta , e a sinistra per avere le piante .3 c 10 a dritta alla distanr.a , ed ha cosi le due 

4>rospeltive del secondo pilastro a dritta, ed interseùooi 4^1 3A, ed operando tempra 

a aininiatra. La Troapattive dal tano ai tra- al laara la iotaraa^ni pel qainto, « aaalo-a^ 
Tarn Hallo' ftatav modo, «ioè poafira doa i«> 

CAPITOLO ziy. 

Come »i faccia L'alzato delle logge secondo la precedente picmta, 

IN^el precedente Capitolo abbiamo mostrato il modo di farp la pianta d*ona loggia di pU 
laslri quadri, e nel presente cominceremo ad insegnare cojne si debba altare 1* edificio sopra 
la prctata pianta. E perchè V operazione è alquanto difieila, la faremo in più parti, comin. 
ciaudo nel presente Capitolo da quelle logge, che «i veggono in prospetto, «rvaro in faccia 
come mostra la presente figura. Fatta adonque che si sarà la pianta digradata , ai .eleve- 
ranno li pilastri in queib altezza . che *>ì vorrà, a doivo tt avranno da inconinciaaa la vol- 
ti» , si tirerà una linea morta dal K , al L, fi.f a G« a pongasi la paata del compasso 
mesto fra HI, eieè In pnnto L, e faaciasi il piiao aemicircolo ; poi tirinsi le quattro linea 
G T H, I, K, al punti) della vedata A , di linee morte : e poi si tiri una lìnea morta dall' 
angolo K, al punto della distaoMt -dova «alaraaekaii laabra taa lioaa, le fBalà aavao aUk 
raduta , eie» I , H , G , darà li tafiniiU M aaeoado nreo , aioaoBa id paè» eoaaaoaro par la 
figura del presenta Capitola |i| ^qal^ è tna|o diiaat ^ dii «raso altr^ aadltwa A fvA iataa* 
dare. (fig. ao.> 

Per fare la Prospettiva dell* elevazione , della linea di terra , e col medesimo metodo 
«ondotta la K G parallela alla linea di terra trova la prospettiva delle pianta ia aria , o deU 
B C t od alla tanto, qoanto alti domw oaao- lo bui «ipoaM allo pkMla ia tana. 
l« I fféUpilaatri, ai aorri doUa KG lalaogo . 

CAPITOLO ST. 

Degli circhi delle Logge in iteorcìo. 

Inatti che si saranno lì tre archi in faccia nel precedente Capitolo, si faranno gli arcU 
dalle bande in iscorcio in questo modo. Si dividari il primo semicircolo io più parti uguali , 
o qaaoto pili case parti aaranao, tanto pià ^aita rioaeirà 1* oparaanae : e »i contrasegneHi 
eiaaeona parte con li numeri. Oipei ai tireranno quattro linee piane, OG , NU , Ml,ieLK, 
a ai tireranno le linee parallele , eke esehino da' punti della divisione del primo arco { e ai 
tagaaraano con i medesimi nnmeri delle dividoat del aree, li paatt deli' intersecasienì delle 
qoattro predette liaeei Si rìporteraano poi le diviaioai del primo arco I AH', a tatti (li aitai 
archi inferiori , tìraada la Uaee panto della «edata , e si aogaeranno ooa li aiadaéiai aa. 
meri. £ per far gli arcbi ia circolo , si opererà con le dne righe , mettandooe ana al pan» 
to dalla vadau, ed alli penti dalla diriaioai delle qaattro liaoe , e l'altra righe si metta al 
paata dalla diatanaa, ed alli paati dalla difiaioBO dacli aroU A,B,C,D,£, F,o aoV 
intersecazioni delle due righe avvaoM H fasti far fk aroU ia iaooóaio ^ ooaie aalla ifara 
apertamaate ai vede. {fi|.ai.) 

Gli archi dì prospetto, ehe dai pilaatrt dWìstoni a, s, nella tersa tra 3, S, nella 
d! aaa fila paaaaao a qoeUi dell'altra , mantaa* qnarta 4 « 4i I P°"'* 't *• 's 
|^aO|la loro fbnaa aomielroolafa» oade trora- f, ao. aaUa LE, ad OG vartioali arotte aiti- 
ti sopra i ponti, sa cai posano è facile de- le basi in aria saranno i ponti d' incidensa del- 
acriverli. Gli archi laterali fra i pilastri d' ana l'Arco lAH voltato dalla po«Ìtara in prospetto 
atessa fila , si vedono in iscorcio si descrivono alla laterale , onde venga ad importarai aa Ì 
eoak. Diviso T Arco lAH in parti ngoali a pia- pilastri Kd , e Q , e se parallele 1 1 , aa, 33, 
cere per ctascaaa divisione si tirano le parai- ec. saranno le dt«taaee dalQaadro. Avendo ia 
lele alla linea di tona, 0 aoUa prima MNoa- dolio parallele alia linea di terra i foati'd'ia. 
ni la diviaioao it mIU aoeooda aaraoao d«o aidoaaa, a della -diatBaaa, «aai puandoraoM 
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PROSPETTIVA PRATICA 



«l«e in vece della linea di terra , e sì opererà 
eome sopra , si troveranno le prospettive de* 
poDti I , 1 , 3 , ee. dell'Arco lAH situato la» 
tartlmente sai paaU» dirìoipetto ■ K, ed in Q. 
Ma «itntndoto in i ponti cf, c, i aooi pon- 
ti d'incidenza non saran più nella L K , ma 
nM» N X t • paral«lle.«> t •« i 33, oc aoa 
«■prìiiMrtiilio It intere dietanUf mu naneht- 
rà loro la grossezza del pilastro Kl. Operan- 
do co'panti d' incide osa nella SII non do- 
vranno pnadeni per panti dello diiteaie qaei 
deir Arco lAH « cioè i, a, 3 ec. quanto è la 
groMMM K L Accortoti il VigaoU , che pren- 
nMànA U distaasa af I dstlo moda , ad ap- 



plicAido loro Ir riga , '([oesta «e^nva V Arco 
A B , e ne' pnnti in cai V incontrano le linee 
tirate dalle divisioni dell* Arco ■ A H al pria- 
oipale X t lasciò ni prenderò le disteate in 
qael modo, e si servi dell* ereo dBe per can- 
tina. Per r ittessa ragione si serve (le|^li Ar- 
dii, oGg eo. in luogo delle vera ceotina LAH. 
Goarien eoafeàsare , che la ref dia del Vìgno- 
la evrebbe bisogno d'aggiunta per i casi , in 
cai r interpiiastro laterale non sia ugnale a 
quello ^di/ pro•petto. Il P. Diati ha eoateni- 
piato questo caso nella prospettiva della Log* 
già, ma non in quella dell' elevazione. 



CAPITOLO XVL 



Dtl 



a fuf io Creeiorc nello nolke m Frotpettìva eema fiume ìa Pùmta. ■ : > 

Per fare Io eroeloro delle volte , s'ha da fwoeedere al contrario di qnallo , che e* è fat- 
ta nel Gapitoio precedente con le due. righe : perocché si deve mettere in riga, che viene dal 
punto della veduta, ne' punti del semicircolo A, e quella della distarne ne' pumi delle quat- 
tro linee erette, ed a numero per numero si troveranno i punti delle crociorOf epttlOilT'f'. 
do fatto aeUa praaoata figaro, o «omo :op<raado oi aperiiaentorà. (£g. •*.) 

I C A'P I T O L 0 XVllJ i • \ :> 

JM modo 41 fare le volto a Cromerà m ùeoreio. 

£ls««ndosi ilo qui mostrato il modo di fare le volte a crociera in faccia. del .presente .dÀ>, 
segno ao matteremo naa ia ie eordo , la 4|oole et tà eel medesimo modo, ebo e* è fat^)l|4 

precedente, andando con la riga, che si parte dal punto principale alle divisioni, che a^tra-, 
versano la loggia , e con quella che viene dal punto della distanza alle divisioni degli archi 
cho vanno per il lungo della voltò «odo rappresentati .dolio lineo perpendicolari , «ho oi 
damo il loro profiba «ìc«oom- tatto ti vodo fatto da m« noi presente diaogao. ( fig. aS. ) 

Gli Archi impo «tati lopra i pilastri dia- tendere al punto della distansa. Perciò Y ope- 

^onaldìenta oppo^tit, che s'incrociano in me?.- ragione sarà come dice 1* Autore infersa della 

,ao , sono le crocerò delle volte. Divìdundo precedente. Nell'esempio deUe crociere vednt^ 

jVArco LAH in parti uguali, ed al/.ando so- in isoorcio , cioè qnaado il ptUtO prioeipfi^ 

.pra. lo, divuioni i(lcrett«nte perpendicolari al non è , dirimpetto al mcopo della. Lo^i|, *flui 

•piano dol quadro prodotte, finché incontrino verso va latct » l' operaaione ò l'istessa. No'o 

gli archi della crociera, saranno le divisioni sarebbp pefò ooflf se la Loggia si vedesse ob- 

jiell' .arco di A 0. i^i|nti d* iaeìdenaa e le det- blìqoamente , a causa della sua silu^^.ione , 

to perpenicolari , lo dtstaoio del quadro d'ai- per rapporto al Quadro ,teioé se non fosse se- 

tri'ttanti panti dolle crociere ; e dette distan- condo Ih ldr{;ho7.aa paralella al qnadrj , ma ob-, 

. ac; dei. quadro d' altrettanti ponti dalle crocio' bliqoa. ^cc^ i|a altro,, caso non contemplato 

'no ( o distaoso , , Mromto preeisaoieBto ai diV Aotoro , uè dal P. Daòtl. Noi ao'^ anp» 

.•agoàliiaUe lince n , aa , 33 , ec. Quindi se- pliremo a questa mancansa, jOon esscudo no- 

aoudo la roEola dovranno ie linee , che tiransi atro proposito .fare ua corto di prospettiva | 

dalle divisìoflì dell'Arco lAH tendere al pnn- mi «ok» ilfawtnro gaeilàddVl^Mlat 

itopri^pale, e io )tao«-d» paati..I{.i , # : 



Come SI facciano le Sagme per Jare i corpi Jn prospettiva. 



, . A)>biamo di sopra iaiMoato a far le Sagme per fare le figure piane in ProspettÌra;on eoiÌ 
,la presente figura , e con le seguenti , si vedrà come si facciano le Sagme , pei- far q'nal* 
.aivoglia corpo in Prospettiva : il che apporterà grandissima facilità nell* opererò «oif motta 
brovitl di tempo . £ perché da quello eho di copra »* é detto delle Sagme de' piani , e ds^ 
prmeate esempio dolio ero«ioro diÙa volto ai vodo, raaU 1' operaatoao chiarissima , non «e 
aa dirà ateo. cfig.a4,) 
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Fioalmente dà il Vi^^nola il metodo di 
far le aagme per 1' elevatioai , ed in questo 
eap. ifli. dcaenvo qoetla , che po6 aerrire in» 
•ieme per gli Archi io iNCornio, e per Invol- 
te a crociera. Descrìtto il cemìcircolo «iK, che 
è la ooDttaa dagli Arelii della Lo»«!a , e con- 
dotte le parallele p?f le Jivi^i « li liinj;he , tan- 
to che pojsaii prciidcriii in e*se tante lurgSttZie 
dei pilastri, quanta aoflo lo arcate della Log- 
gia , li faccia, oa afflala alla f i i e «*aU 
zi la perpendicolare mn ; fatta poi no alla K n 
si descrìtra la centina o T p , e fatt^ t « , agita- 
la «Ko, ai ripeta la ceatiaa //a. Se aa* 
ranno piti arcate, ci ripeterk di naoro la cen- 
tina in diétiiiua dil punto u di da? groj»et- 
se del pilastro. 6i faccia in oltre p q agaalo 
alla no cioè ad «aa ^saeaBa , a si deaerrva 
la centina nag, ovrero l« si>ls parte tg. la- 
aeìando il recto , e si faccia lo ste«s» nella 
caotina ffu deserireadovi 1* arco a a; , a lo 
stesso neir altra. La «.trit'ii di csr^t , t , 
Utf% la CO' «araano le paraliilc , t centine 
qnì descritte a diritta, ed a sinistra della ret- 
Xtfg^ivrkU aagou desiderata. Gli archi ia iscor> 
ciò si descriveranno tirando dalle intersezioni di 
fg, ih, ìil, nrn le lince al punto principale, e dalle 
divisioni della centina le linee al ponto della 
distahta , e se{;nattdo le intersaaìonf. La pri- 
ma conlina darà gli archi ia iscorciij trs il pri- 
mo j e secondo pilastro , la seconda gli archi 



tra il secondo, ed il tcry.o ce. in ambe le iìle. 
Par le crociere basta la centina tiK. Tiran- 
do dallo divisioni di essa al ponto principale 
a le linee; e dalle divisioni delle perpendicO' 
lari/jCt iA> n"*! *1 ponto della distanza, 
la ÌAterseaioni daranno la prima eaoeiara. Per 
la seconda , terza ec. le linee al punto prin- 
cipale partiranno sempre dalle divisioni della 
centina « ma le linea al ponto di dìstaasa al 
faran nascere dalle perpendicolari nel ponto p. 
e g u ed ar ee. distanti dalle M nm per ona gros- 
cetaa del pilastro , od oa diametro della cen- 
tina , per doe groasasaoa a dna diametri; a 
dalle perpendicolari aìiBÌtaoBto erotto alla par» 
te opposta cioè a sinistra di fg. Per le cro- 
ciere dà il Tignola on* altra aagma , la qoale s 
fa trasportando le difiaioni della linea 1>L al 
la TI , c segnando nelle parallelo ì punti 6, 5 
4> ec, I in cui eft«e vendono inersecate dalla riga 
applicata perpendicolarmente alla TZ ne* pan- 
ti sognati da* medesimi numeri 6 , 5 , 4i ec. Il 
modo , in cui vicn divisa la D L è assai chia- 
ramente indicato dalla figura. Neil* adoprarla , 
le linee al ponto principale si tirano dalle di- 
visioni della centina xrr , ed a quella delja 
divtanza si tirano da* ponti della sagma P,RtQ, 
la qnala ra replicata a dritta , a ainistra della 
cantina fiinsta il nviaaro dalla aroeiore. Que- 
sti i' pref'oriiril'i all'altrti parehè da dna iatora.- 
«exioni per volte. 



CAPITOLO XtX. 

Coma ti fiueia la Figura iti Pitéttidh 

Jl modo che s' ha a tenere nel fare le Sa^^me prr fare vno , o più Fiedettalli in Prospet- 
tiva , è che devesi farà il Piedectalb cena aa ci avena a servire dTiArchilettora con le sue cor» 
Bici, cioè basimento « a cimasa, e qnesto serve per i punii retti: e par far la Sagma per i 
ponti diagonali, assi a fare la pianta del Piedestallo con il caacamento delta ane eornici, 
come si vede noli» C^^nrs te-nata A, e nella saà pianta segnata B. poi a'ha a tirare; una li- 
nea piana parallela con la pianta, choaiadoe volto, o pib langa qoaoto è detta pianta, poi 
avai a segnerò di line* morte diaconali delta pianta, che vadino a trovare - detta linea piana, 
e di tu detta linea pin i », s* hi a levare f;Ii ag;;L'tti dolio cornici Jiiì pic lostallo segnato D. 
e verranno a essere duplicati gli aggetti ilelle retto, come operando si troverà. Ma si potrà 
fire il Pìadostdlo D , che ci dik le liner diagonali conaa fira la pianta B*, perchè basta rad- 
doppiare il Piedestallo A» in larr^h-tm , p gli a.;»^etti della base , e della cimasa in lunghcz- 
u, perchè in larghezza, non si mutano, e avremo il Piedestallo D, per i punti diagonali. 

CAPITOLOXX. 
Coma mfatoia»» /« $agm édUfiaù iMim Celamie-. 

IPer fare le Sagme delle basì, prima si deve firo la base di qaell' ordine, che s> vorrà 
aervire, ed in qoel modo che ci aveste a servire di Arehitattnra , coaao ai vada nella base Do- 
rica qui segnata A, dipoi ftro la pianta B , con I anni eascameati a membro per membro , 
e partita in parti, eguali, come fu detti del cerchio; poi tirasi nns luitìa p i»na parallela con 
la pianta poi , s' ha a segnare di linee diagonali, che vadano a trovar la detta linea piana; e 
aegaar di nnmari, eoma ai mostra natia ffartt * ponti al fermerà la Sagma della baso 
D| la qoala dalla Haaa diafonalft vanno tirato daUa dMtanaar A !»•>• ««futa A*. 
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iiUa Itaee erette $ che veano tirate dalla vedala all'occhio ano « si mostra di adopware le 
4ett« Safflu. ( fig. mS. «f . ) 



CAPITOLO XXI, 

JQe( modo di fare U Sagm» do* CapittlUL 

Ora per dar fine alla seconda Regola, dirò tolamente « li^ che terremo il medcrimo nn- 
ilo a«l far* 1* Sagme del capiteli Dorico i che abbiamo fatto nella bate , cioè farà il prwft< 
Io di «MOf come s« arena a aervtre dì Arehitettnra , c da quello carerà laeaa pianta nel aio< 

do che si è fatto della base. E con il mcLle.simo modo faremo le Sagna d* ogni altra base, e 
Coltello di qaal ordine ai aia, ^ e cosi parimente dei pilastri , e d^U* colonne, ad ogni 
con ebo vorremo. ( 6g. »8. ) 



Le eagme de piedistalli , bdst di colonne, 
• Capitelli, che propone ilVignoIa ne' treni- 
timi Capitoli , non differiscono nella loro co- 
atmaione da quelle de' piani , che sopra ha de- 
•erìtte; il loro nao parim«iita non abbisogna di 
particolari avvertente. La aagma eretta A pe- 
ata sulla linea di terra da tutti i ponti d* inei- 
denia A nella linea di terra , come nelle so- 
pariori parallala , la aagma diagonale^ D di i 
punti delle distaose; ciò basta per incendere 
il loro uso a tenore della regola, la quale sem- 
pre tira le linee da' punti d' incidente dell' oc- 
chio da 1 punti di disMoaa dair oggetto. Por- 
remo fine alle regole del Vignola con «gj^inn- 
gere alcuni metodi facili per i casi più l'ami- 
liari , che d ha comanicati il signor Fran- 
cesco Pannini fra t pochi Prospettici di quest' 
Alma Città il pili esercitato , ed illuminato. 
La Prospettiva d* nn piano diviso in quadroC- 
ti si fa dividendo la linea di terra AB ( taro- 
la addiz. ( fig. I.) in parti ogaali alla cornane 
largheua de* quadretti , e tirando da'panti i, 
n, 3 00. la linee al ponto principale 0 , o la 
dna rette i L, 6 F da i ponti octremi t , € 
alla distanza dell' occhio presa a diritta in A , 
ed a ainìstra , che col Vigoola chiama Dia* 
gonali. La Unaa FI** èheMga ì» interaasioni 
delle linee i 0 , 6 0 chiuderà la prospettiva 
pel quadrato total* aopra t , 6, 1' altre tirate 
par I* iteraasionl ddle linee a 0 , 5 0, dalle 
linee 3 0, & O daranno la divisione del qua- 
drato totale in quadretti. Con una sola lìnea 
, AL tirata al punto della distanza può oite- 
nersi Io stesso dando le di lei intersezioni so- 
pra le I 0 , a 0 , 3 0 ec. i punti per cui han- 
no a condursi le parallele alla linea di terra. 
Un* altra linea FH tirata al ponto delia di- 
«tauM ci darà tutti i punti per le parallele 
d'un secondo quadrato diviso in quadretti FGHL 
nn' altra GE i punti per un terzo quadrato ec. 
Nella ( fig. a. ) fa il aignor Panini la prospet. 
tiva di un piano diviso in Ottagoni per mez- 
zo di sole linee al punto principale , ed a qnel 
di «Hatanaa. La ragione di questa sna opera- 
zione si è , che r angolo dell' Ottagono è un 
retto e mezzo , che le linee al punto pripcipa- 



le fanno no retto eolie parallele alla linea di 
t«rra , * 1* lìnee al ponto della distanaa fao< 

no an semiretto colle dette parallele. La Pro- 
spettiva d'un cerchio dal medesimo si fa cosi. 
Fatto un meiso cerchio del dato diametro so- 
pra la lìnea di terra diviso in 8. parti ( fig.3. ) 
onde r intero resti diviso in i€ Dalle divisio- 
ni conduce le perpendicolari alla linea di terra 
e dai punti d* idcìdanaa tirale linaa al punto 
principiale , e finalmente 1* do* line* i H ,9 1 
diagonali. Qui ancora basterebbe una sola dia- 
gonale. Per le sezioni poi delle diagonali col* 
1* linee at punto principale tira le parallela , 
le quali danno 16. punti , por cui passa il 
cerchio in prospettiva , come chiaramente di- 
moafrt la figura , la quale inrion* accenna oh* 
nello stesso modo gi fanno le prospettive d'al- 
tri cerchi lontani dal quadro, come sopra s'è 
raduto nelle prospettire de' quadrati. 

Il P. Gaudio ci ha comunicata una sua 
regola fondata sulla scala de* gradi. Fatta la 
Prospettiva 88 del dIaoMtro che anppooe de- 
fcritto nel piano Gaonatrico in qualunque di« 
etanaa dal quadro pardielo alla linea di terra, 
applica due righe ai punti 8, 8, ed a due nu. 
meri nella scala de* gradi , che insieme fao> 
cian 90 , per esempio ai So a dritta , ed ai ffo 
a sinistra del punto principale. La loro inter- 
sezione dà an punto del cerchio. Con questa 
regola aemplieissima trova quanti punti vuole 
vicini. Riportando la scala de' gradi sulla It- 
nea verticale fa coli' istessa regola la prospet- 
tiva de* cerchi in piedi perpendicolari al piano 
del quadro. Anzi colla medesima fa anche la 
prospettiva de' cerchi in piedi obliqui al qua- 
dro , c pendenti , ma richiede un altra scala 
de' gradi , la di eoi deserisione non è stata da 
noi esposta, ore d>blamo trattato de* punti ac- 
mdentalì. 

Nel mettere Pilastri, o Colonne in pro- 
spettiva il Sig. Pannini opera cosi. Fatto il 

Profilo A B ( fig. 4- ) e pianta C , a parte , 
descrive nel quadro la pianta degradata } so- 
pra il lato dì faccia descrive il profilo , che è 
il Pilastro veduto di faccia con linee occulte 
Dagli angoli della pianta degradata del Pila.' 
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•tro ilca le pffrpeadicolar! , «d aU* altetsaDM 
della base del pilutro fa la pianta ia aria If 
P 31 ee. di detto fiuto t coi poca aopra 
la hut- Tira poi dal panto principale A la lì» 
naa AG, che rade in H V aggetto reale dal 
proHlo , e dal punto di distanza F la diafo» 
naie air anj^olo E della base del fiuto , e 
ì» |)rolan{^ in t dove incontra la AG. II pan- 
li» t'aar» il t«rmin» dell* aggtttto della base , 
qaab nel profib sporge dall' angolo £ del 
fbato fino in H , ma in prospettiva teorcia da 
S in I. Un'altra diagonale KL dal panto di 
diatanxa a sioistra di A all' altro angolo del 
flatto f mi an altra linea dal ponto principale 
A radente l'altro aggetto coli' in e.-sezione L, 
daterroina l' altro aggetto. Trovati gli agetti i 
h fl reato dair ejteraiieae è chiaro dalla, ^n. 
ra S. R. S. ia ealai, trtodmo lo lineo occulto 
della figara 4- 

In ana stanza alla iìgora 6, do il lodato 
Sig. Pannini il rno;!o di porre in prospettiva 
porte I e tìnestre , che si aprono in vari mo. 
di. ||B oootìdera 1! arco di Cerchio, che dea- 
crt?ono, e. ne H le prospettive. Laport«.r. g. 
X neirapertara totale fa realmente an meszo 
Cerchio BCD , ed una poneione di esso se non 
e* apra fino e toccare il maro. Stabilita dun- 
qae la pondoBO olie vool luto descrivere fa la 
prospettiva B C , ed avendo i ponti AC con- 
doae la G A. notando il ponto accidentale Q, 
n oni dlr1|o il I«lo. «nperiore. Facendolo stes- 
so pel finestrino N sopra detta porta , per cai 
trova il gnnto accidentale £. Per la porta i« 
aef- niaro Itterale trova il pnnto accidentale O. 
e per lo sportello V in alto nell'opposto ma- 
ro laterale il punto accidentale S. Lo aportel- 
lo R che s\ apro ^oodé sopra nn lato In pi», 
no , descrive an mezzo Cerchio in piedi , o 
«erticele,. e fa lo stesso il coperhio della cas. 
et H. La Groeo è- afginnta per indicar»^ che 
i)dM ponti accidentali, a eni tendono le li. 
■oe indefinite- non servono per dae linee sole 
per tutte le loro parallele. 
Nella (fig. 7. ), spiega il modo di fare ana 
«cala a 4. ordini di eeallni. NMOP è 1' attez. 
»a del. primo in faccia. Fatta OT* aguale alla 
largbeaaa ai tira OR alla diatansa, oTO alIn 
«odtttn , 0 r inceraeiione Y sari II ponto da eni 
dao- Offersi r altezza VT del secondo. Nello 
atowo modo si trova l' intersezione z. Condot- 
to lo VZ. aark VZ; TO, il primo ripiano. F8^ 
ta TS ngtiale a TO» e condotta U SQ, che 
tjigli VZ in X, sarà. VX. lo scorcio deUa i«r. 
ghezzB TO. Se donqae ralteno dd'eealioi 
dovrà esser la metà , o il terzo ec. della lar- 
ghezza si fari V T aguale a i/a o 3/i ec. di 
VX. Lo stesso si pratieheri. na^ cej^oenti aea« 
lini. Nella figora 8. descrive ana scala fra due 
«lori eopra i pnnti d* iocidensa A , H , G ec. 
mettendo P alteose mali A^i «.B», G 3 ce. o. 
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tirando le lunghezze 1 1 al punto principale 
0, e le larghezze iK ec. al ponto della distanza. 

Le prospettive di cotto in M ai fanno col» 
le regolo delle prospettive ordinarie , allorché 
il soffitto è piano ma soffrono di (hcoltà. qutm- 
do è a volta. Poe lo volto non ai donno dagli 
Autori regole geometriche ma soltanto meccar 
niche. Per i soffitti piani il P. Gaudio ci ha- 
ristretto le regole ia queste poche parole. Sr 
cmuideri la Pianta come Profilo ; ed il Pro* 
filo come pianta , « «t disegni eeiUe regole- 
consuete, la fatti le Prospettive ne' soffuti rap- 
presentano oggatti collocati sopra i mori, ch« re- 
gonoilsoffitto;oaeil aoflitto foesediaf800,il fine 
ditali prospettive ò di far comparire le camere 
più alte f come se la loro altezsa non fosse 1» 
cola alteaca d«* mori , ma eomprendeese in oU 
trfi lo colonne o pilastri , o bal.iustre dipinte 
nel solTitto. Per tanto il soiEtto è il quadro ^ • 
la di coi positura è orisoontole.. Quivi lo ok 
tezze delle colonne pilastri e-., son perpendi- 
colari al piano del i]uadro. iVJa nella prospet- 
tiv.e ordinarie il. piano perpeodiodimil al Con- 
dro è o Geometrico y o altro a qoealO ponl« 
lelo, in coi esistono le piante. Oonqpe i profir 
li por le altezxo.proepettive ordinarie diventa- 
no piente ger le proep[ettive. di. sotto in an, 
c per la medesima ragione le piante diventano, 
profili. II Sig. Pancini spiega le prospettive di 
sotto in sa nelle figura 3. 1 g. e 11. Nella 9,. 
ABDC 4 hr aoffitta, F il pnnto principale, SF. 
la distanza dell' occhio. La linea A B, che è 
comune sezione del quadro col piano del mu^ 
fo opposto et rij^nardante s'è Io linea di ter- 
ra, 0 , P, sono i punii (l'incidenza, TX.Vt." 
sono gli scorci, delle altezze reali L O , N K. 
di nna finestra, le qaali tendono al punto 
principale F , come richiede la regola. Nella 
(lig. IO.) in cai D E rappresenta il soffitto,, 
le parti D S, HZ.eempreao do ragp rodonii 
r estremità di colonnette uguali mostrano qaOp>- 
to più. scorci la P A più vicina al punto prin- 
Oipolo dm k D I pib. lontana, e la (fig. ii.>. 
moctn anoor meglio quest'effetto nedeeimo. 

Non ha parlato il Vignola d^ ombre ,. 
benché la. loro considerazione sia di sommo 
rilievo nella Proapettiva come abbiamo detto, 
•ni principio. Il P; Gandio ci bo Hatrotte lo. 
regole in una, ed i questa. Si faccia la prò-, 
^fttiva del corpo lucido. ^ e dei suo piede. ^ 
Starà U pronpettiva dtd jneie il punto acctrfen-. 
tale , che darà la direziona; deWombra d'ogni 
Unea^ ed è quella del lucido il punto actfi- 
dentofe, a cui devon dirig<rerti /moo, efto< 
partendo dalla sommità deW oggetto vanno a 
trovare i confini dell' ombra. H piede del I», 
me è qoel ponto nel piano geometrico, in cui 
cad^ dal lume la perpendicolare, guasta rego*. 
la include tutta le regole , come moalro Top*. 
£lÌeaBiono « ver|, cast,. eho n' ha folto il.dettcw 

O'O 
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Padrt. Primo « fl Ssl* , o Lnnk iiMcnt«« • 
«adente f luì prospettiva si del sao piede , del 
tao centro Delta linea ovìnonuìe in quel gra< 
do, in cai «i vuole, che sia a destrf di chi 
goarda il qoadro. Se il Soie è in fàccia allo 
appttatore, e declina v. g. 40 gradi a sinistra, 
il eoo laogo nel quadro i al gr. 40 a tioistra 
del ponto principale ; ma se è dietro alto ipet» 
latore , in vece del gr. 40. a sioiittra , d<>e pren- 
dersi il gr. 4e> a dritta del principale. L'om- 
bra io àmbi i casi aeri iofioita , e procederà 
dalla pianta della illnmioata verso la linea df 
terra nel primi , e verso l'orizzontale nel se- 
condo caso. Secondo, il Sole elevato suU* ori- 
Mate ba il eoo piede in quel grado dette li- 
nea orizzontale, che corrisponde alla di lei de- 
declinaaione a dritta, o sinistra del riguardane 
te, e se ate avanti al medesimo, il piade nel- 
la linea oriztontale si prenda alla medesima 
parie, se sta dietro si prenda alla medesima 
parte opposta. Trovato il piede si tira ana per- 
pendicolare alla linea orizzontale , che corri- 
sponda all'altezza del Sole, al qoale sopra TT 
Ofitontalo Bel primo caso , e $otto la medesi- 
na nel aeeondo. Propriamente nel secondo caso 
non si trova la prospettiva del Sole, e ano pio* 
de « nu ^aelin de ponti dlaaaetmlineato op- 
posti » 

Se n lume non Ik infinitamente lontano eo* 

me il Sole , o la Luna , raa in distanza fini- 
ta, nome nna candela, o altro, allora il suo 
piede non è pib nella linea orissoatale. Si tro. 
va però la prospettiva del piede , e del lame 
colle regole medesime, con cui si trova la 
prospelCira di qualonqae punto nel plano geo-' 
«letrieo ^ od in trié > Se il InuM ttn n«l pù» 



so del quadro. Il ano piede è ndk Ilaot di 

terra prolap^^atn a quella parte , verso cai sta 
il lame, e !.. sua altezza prospettiva è lame- 
desìma , che la reale. Se sta dietro alqaadro 
il sao piede sta in nna linea parallela alla li- 
nea di terra , e la sua altezza scorcia come l'al- 
tre alteue. Se finalmente sta avanti alqoadro 
il eoo piede sta sotto la linea di terra , e U 
ana altetaa riportata sul piano del quadro cre- 
sce proporzionalmente alla distanaa tanto, qaan« 
lo scorcerebbe in q^aal distansa dietro al qua- 
dro. Qnes^ ultime eaao , cbe per altro darebbe 
^ran venustà al quadro , che esce dalla regola 

Jaando il lame ò pià lontano, cbe il rigaardaate 
al quadro , ^ ara^ da Pittori per essere do> 
gli altri più difficile. 

Tovata la prospettiva del piede si tira da 
ossa nna lìnea al ponto della pianta delta li- 
nci data, di cai cercasi 1' ombra , c dalla pro- 
spettiva del lume a quella del ponto superio- 
re della linea data un'altra linea. Il concorso 
della linea tirata da! piede colla linea tirata dal 
lame sarà il termine deli' ombra. Nelle figure 
10. 11. si e^riaaa qnesta operazione, e nella 
( fig.8. } si rapprescnuil caso deir incontro dell' 
ombra con nna scala. Queste ombre auppongo- 
no il lume posto lateralmente in dirittora del 
corpo ìUaminato , che è U caso erdtaariamea- 
te sapposto da* Pittori ; ma dalla re^ta da noi 
esposta s' intende benissimo la condotta dell' 
ombre negli altri casi. 11 P. Gaudio ci ba da- 
te ancora le regole dell* ombre, oonslderando 
il lame non come un panto , ma colla sua 
gran desse , cbe noi abbiamo omesse , rioor- 
dmdocis éb» swriamo • priooipiaati. . 
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SPIEGAZIONE 

♦ 

VAIiCUNl TBHMIHI ITARG ITETTQRA 



Jiìuioo, P«iio> a|i>drrto « che eopr* i eiptcUi delle Goloane. 

Amato. Puoi» <mm Biwmw JStOaM , lem d'onuuMOio il GtpilalIoGoritttio. 

Aiorotere. Ficcioli piedestalli posti uA omUf ^ tlTMfertiiiitft del FroniMpisiOf « fra iba*. 

lanttrì d'ani balaottraU. 
Ala. VRa di Gotefloe, «he- tIm* apponiate d Iati d! on Tanpio , a di ns Atrio , 9 di aaa ]la* 

gilica , sìa al di dentro, sìa al di faorì. 

AUunetria. V arte di mìsarare le altesae dritte ed iaclioate , accessibili ed inaccess ibi- 
fi^ eoow aarebbe naa Torre, aaa Moatagu ae. B* tooo fraea latina, aoapoata.da «iZtift. 
e metron i che significa mìsarare. 

Anfiprostilo. Eira aaa specie di Tempio , che avev^a quattro Colonne nella facciata davanti , 
ed altrettante io qoella di dietro. 

AneUeitL Piccoli oiembrt quadrati, o in cantina naitati al Capitèllo P.arieo al di «otto, dell* 
Ovolo. V. Listelli I Gradetti , Filetti. 

Anto-Pilaitro quadrato, che gli Àntioln «oUoaarano an i centoni de* mori de* TempJ. 

Antap^nìaaiow Ornaomito, o tdajo, «Im borda i tra lati della po^ t ehiamasi altresì Er- 
ta, ad ìnpoataK 

Architrave. Trave maestro, che posa immediataoieiita «il I eapìtalli dalle Colonna. aiielia 

il aopraoeìglio^ dalla portai 'a delle fineatra. 
Araoatilo. lataitialaaaio^ di miattro dianatrì. 

Asse. Orlo , o filetto della votata. 

Astragolo. Meaibro rotondo, coma (Mochetta detto anche Tondino, o Sastoacioo. 
At^oOk Picco! Ordine di pioeoli pilastri , eho si aaatta sopra sa gnnde. 
Falso Àttico. Specie dì Zoccolo , eha ti ontte cotto la Goloaaa ,r a sotto la volta. 
Atticarge. V. Base Attica. 

Balaustro. Piccole eobnnett» componenti ana Balaostrata , che serve di riparo , o d^- lippcg», 

gìo. Significa anche le parti laterali dell' antico Capitello Jonico, 
Banda, o Fascia è un membro quadrato, che termina l'Architrave delT Ordine Dorico, e che 

paaan immediatamente sotto i Triglifi. 
BÉaamanto. LaU Staraohata, apacia di basa eoatinna io maniera di fascia ristratta a pii d'pa 

Edifici». 

Base. Parte inGÌriore della Colonna, che pota sai pavimanto. 

Base Attica , o Attionrea , «oaì danonùaata » perchè gli Ateniati furono i primi a metterla in. 
«pera, è quella, che Ila dna Tori, ed onaScosia, ed è adattabile sotto le Colonne lo* 

nichc, e Composite. 

Bawlica. Casa Reale. Era questa appresio g;ìi Antiolii una gran Sala, che aveva dae iìle di 
Colonne , le qaali ftroMvaao vna fran ICsVata in measo, e dne Ala alle bande , sopra le 

qaali Ale avevasi de' corridori. Qacste Sile, ch'erano state fatte da principio per i Palaz- 
si de' Rè , aervirooo poscia per amatinistrare la Giastisia ; ed ii fine furono impiegate 
■alb Cliicaa étf GrisHaoì , i qaali hanno dato posola aenapro tal forma alle Chiesa da loro. 

fabbricate. Tal voce vieo dal Greco Basìlihe. p^itr.lih. cap. %. 
Bassorilievo. Opera di Scaltara, che ha poco risalto , e che è insita in un fondo. Vi sì rappre* 
sentano Istorie, Ornamenti, Festoni di foglie, «ome ai vede ne'fregì f ad alIoreU aa^Baa». 

sirilievi sonavi delle parti risaltate, e di<ìtaccatc si chiamano Serairilievi. 
Becco. Piccolo Listello , clie si lascia neil' Orlo di an Gocciolatojo , il quale forma an xa- 
nale. 

BìUioteea, o sia Librerìa è un gran Gabinetto, ovtrcro Galleria , dove sono disposti Libri co0 
ordine, ed apparato dentro scanzie, o armadL |^ miglior situazione per una iSiblioir. 
teca è a Levante . QnasM parola eicno dal Greco iSUcoa, c lUthe^. vale a dire Ama- 
dio di Libri. 

N&^na. la parte di maro , eba fa risaltare fuori dal piano di esso , tak che si fa i ff^. 
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Caleidie» , «rt vai fran $é& aìti « • frtiiui «oli m mciU«)0. Swondft Tilmrb tra F Aadi* 

torio della Basilica , secondo altri Aatori nWO Ma partie«l«if 
Campani!. Corpo del (Capitello Coriatip. 

CaoaUture , o Saasdàtam . 8a«o earti canaB , dbi lieatall aéw daValto al baaiD m1 fatta 

dell'! Colonne. 

(Qanale del GoccìoUtojo. |ae<vo sotto il Goccìolatojo p«r lo scoto dell* acque 
Canale del Capitello Joàieo» Incavo nel meEBO tfolla volata. 

Canate , Tabo, Canna , ovvero condotto di terra, o di piombo, eha aorva par condor l'ae^qi. 
Capitello. E* la parte superiore della Colonna. Si ehiaoiaao Capìtalli di modanatnra U Toaoa* 

no, ed il Dprieo, i qaali noo Iranno vcran* ornamanto. B Capitelli di Scaltora tatti qpai 

«va aqoo foglia* od altri ornamenti «oociti, Provieao tal roca dal Latine Capc^ettian« 

le a diro la •onmiià di qualunqae «ì aia eoaa. 
({friatidi , dal Greco Karyatidet ^ popoli di Caria, sono eerte figaro , e statue di f emina adi*» 

ve rivestite , le qoaii aorvono di Colonna per fotteoero il auierioro ornaoient^ 
Gaaaa. E* on intonrollo d^ifodif^ltonl del Soffitto nolla comiot Cnnlntiat onda ai ftmia una 

profondità, che rinclilatlc un ){.osonc. 

GatatO , dal Greco Aa/A'-fas, che signiiica perpendicolare, è la Untai ohe «i sappone , che 
traversi a piombo 11 mtaao di on corpo oilindrioo t coana di aaa Colonna , d* nn Balaa* 
stro, E' altresì nel capitello Jonico la linea, che cado a pionbo» 0 paaan in aaano alT 
occhio della volata. Si chianna cziaodio Asse. ' * 

Caulicolo. Piccolo Stelo. Chiamasi cosi ciò , ek* esco trameaao lo foglio del Capitallo Corin- 
tio , e rhe si cnrya sotto le fa{;lie. 

^ifliasa. Membro )a di pui mcl^ è convessa t ' ^^^'^ mclà concava. Ve n' ha di due «orti 
r una è chiamata Gala dritta, la di cai parte pià aranaata è concava : l'altra è detta 
T^HonCf 0 sia Gola rovescia, la di cui parte avanrit» è convessa. Cimasa grande è l'at» 
timo , e più alto membro de' Cornicioni. Si chiama altrimenti Gola dritta grande. 

Cimbia. Piccolo qnadrato, • filetto, che si ritira gnadagnaflOi ad aairat «1 riro d'ani 
Colonna , o d' ao moro , o d* una Fascia, 

Cintare. L*Orlo , oT Anello da basso, o snperloro d* ona Calonne.^ Il topariore ehiaman aU 
tresì Collarino. Nel Capitello Jonico è 1* orlo della parte del profilo, ovrero balauvtroj^ 
o Littellp dell' ornaa)entp della vp)ata« ol?e Vltravio chiaoia Snllht^tu, Gintara di Co- 
lonna ai d!ea di eerte file , o ordini di foglie daellata ai metallo p#sto copra nn Aatn- 
golo ad nso di corona , che servono non solamente por separare «opra Dna colonna ri- 
torta , la parte canalata dà qaella cl)e i ornata { oqqm aitresi per naacandero lo oomia- 
aora da labbri d^ nna cobnna di bronno , eooM aonoqnalla didr4ll*'o dalla Confbaalono 
di S. Pietro. 

Cjrpoi era presso i Qreci , ed i I^oman't an laogo destinato por k corca da'. Carri tirati da 
dna o quattro cavalli. II più magni6oo in Roma fìi il Cirèo Mai^mo a piè dalPaintlnn 

dove si vedono ancora le mine. 

Collarino | è la parte del Capitello ne' soli ordini Toscano, e Dorico posta fra il Listello , a 
l'AatragolOf dho Vitruvlo chiama Hypotrachelìum. 

Colonna, voce desunta dal Latino Columna^ che è derivata secondo Vitruvio da Colomen. 
Sostegno ; è una specie di Pilastro di figura tonda composta di una Base , d' on Fusto , 
e d*an Capitello, phe aarto a sostenara wm «rnanunto. Im ColmMn'4 difforoate secon- 
do gli Ordini , e dee eseer eonsidcrata par ralaaiona alla eoa materia « eoatmtione , for* 
ma , disposizione , ed uso. Varie denomtnaaioni si danno alla Colonne , con cài soglio- 
no (listingaersi indipendentemente dagli Ordini d' Architettura. Co/onna Ci'ZtWrm è quel- 
la, che non ha, né goqficmyato, nè diminuzione. Codoni» diminuita o acama, che dal* 
la base comincia ^ stringerai a somiglianza degli Alberi. Gotica che t»fm% noi neano 
;;onlìc7.za , e come pancia. Scanalata, il di cui fi'it'.', è tagliato da scanalature da cima 
in tondo , e solo per qualche parte della sua altezza. Coloima Ctdotsale^ di mole enor- 
me^ è troppo grande onde entrar posta in qualche Fabbrica regolata , ma Al nollooarsi 
solìiaria in hirzzo ad una Piazza ec. tali sino U Ticini, e l'Antonina. Spirale, o it- 
torpgliata , il di ciii fusto ìt torto intorno a geisa di V'ite t tali sono quelle dell' Altare 
dalla Cofessione di S. Pietro. Corflitiea i adontata di togTiami avvolti spiraliMote attore 

}\n :\\ tnsfo in forma di corone, e festoni. JnciuUtlì, cioè coperta di lastre sottili di 
marmo fino per rappreamtare una Colonna intiera. Colonna di Stampo si forma colla 
paeneoianaa di gbiqa, aaagjie di pietra, o oaami di divaasi cdorf impattala « a legata i»t 
- fiemo con calca, a eaniooti , o^da diventa parfotta«aota darai • ricava nn lianio nonin 
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il martno. Tratpsrf^nte fjualanria» colonna di naiterh pellticlJa , come furono qotUa di 
Grutallo del T>:^tra di Pliaio , e quelle di À.lab3stro nella Libreria Vatkaaa.^ 
CoRMlforti» o Speroaif specie di Pilutri qudrì» o triangoUri eostraiti al di .dentro di aa 
t maro di epoada di fiaitae , o di on Terrasxo , allorohè per evitare la «pesa ooo si fa d'aoa 

grossessa eaffieientn per ritenere la spiata del terreno. Cbiamansi ancora Contraforti 
atcuai grandi PiUttri risaltati , obs s* inalzano addosso un maro di faccia , che mìnae- 
cia roriaa. Vengoao chiamati da Vitrarto Anttridu « ovvero Erivna tali Coatralòrti « o 
•ittio SperoBÌ. . 

GratrapUastro ò qoello , che è ali* opposto di un altro in an medesimo stipite « e che ttft al 

di deatro d' aa Portico d' ooa Loggia , o di aaa Gallerìa per «ost eaere le rol(e. 
Goralea dal Latino Corwid$ tonMiità t è il tcnn naobro del Gornicioa* t à diftrMte 

secondo ì cinque Ordini. La parola di Cornice viene appropriata ad o«ni risalto profila» 
to f che corona un corpo , come quel del piedestallo } e si dice , che è tagliato , aUondbè 
vi sono ornamenti convenevoli su le sue modllMtar*. 
Corona. Parte della Cornice detta Goccìolatojo. 

Dado. Corpo quadrato , carne c la parte nel messo de' Pi<!dcstalli , cioè quel membro , che 
è tra la base , e la corale E' chiamato eeal , pcrclià per Io pili ò di forma cubica , 
eoma i^oot» an Dado. Alla volta ai ehiaaia Dado «aohe l' Abaco, ed ilPiinto dal Ca- 
pitello. 

Dardi, estremità di fr<<c ce introdotte dagli Antichi, come Simboli d'amore lira Orali tfia 
hanno la forma di eaore , e per oraameato di eornieioai compositi. 

Doeortiieai. Ogni aorta di rìaolto , od oraameato , ebe «aaoAdo eolloeato a propoeito , ador^ 
nano il di fuori, ed il di dentro di unn Chiesa, d'un Edifìcio. Si dice ancora diqnalun- 
qoo oraameato a posticcio , con cui si abbellisooao Porte , Archi Trioafali , le Piaste 
por r Batroto pnbbiìelM , «d aaeho di qoeUì , tik» «anroao por opparotara di GhÌMa , Poib- 
pe funebri, e Citafalcbi. 

Diastilo. Intercolunnio di tre diametri. 

Dìglìfo , dal Greco Dygh'pho$ , che ha due ìacisiooi , e un Trìgifo imperfetto i ovvero oa» 
Mensola, chn ha due Gaaali toadi» • da» cavità in aogoloi ooom lo MenaoU del Cor- 
nicione del Vignula. 

Diminuxione. Ristri n pimento , che ai da alle Colonne in alto, fin dove và a fiUMÌlftMt0. 
Diptero dal Grego DipUro§t cbe eUiilfioa ciò « eha ha ala do|^ia. V. Tompio. 
Diitriglifo è lo «pazio di* dne Triglifi aopra nn latcreolanalo Dorico. 

Kelwno dal Greco Echino*, si*aìficB un Riccio spinoso. Cosi vian chiamato un membro d'Ar* 
ctàtMMMt che noi deoemiaiamo quarto di tondo. Tal nome gli è stato dato a cokìooo 
della forma , eh* m dà per ordinario a qnssto qaarto di toado , la qual protottdaai , eho 
rappresenti una Castagna colla scorr-a sua g] !n mezz'aperta. Chiamasi ancora qaest* 
Echiao cosi tagliato Ovo, oppure Ovolo « perché queste tali pretese castagae, ove vi a'ii^ 
tagliaa* t aooo in ovaio. 

Estìlio. V. Architrave. 

^fuipìf gli Antichi Romani chiamavano cosi i piik piccoli Zampilli di aeqaa, e Nili , i mag. 
ffiorif come le cascare, vele, ed altri gioochi d'acqua, di cui ne Ibnuvano diverc] 
canali per recinto de* loro Giardini o per formare Isole per giuochi , e spettacoli. Ave 
vano tolto il nome di Plilo dal Fiume d' Egitto a cagione delle sue cataratte , o caduta. 

Euritmia. Disposizione ordinata : e regolare di parti. 

Eastilo. latercolaanj di due diametri , od na qaarto. 

Esastilo , voce Greca la quale si dico dT'na Portico di tei CoIona* £ firoat* , eonw il Pari* 
sterio di Vitruvio. 

Exadri arano presa* gli Aatiehi laoghi goaroiti di banchi , • di aadia ove dispotavoao^ i Fi* 
loiofi , od i Rettorìci. 

Sxedera in Vitruvio t' interni e per un Gabio*tl» di aevonoiioiiat «d ««a pÌMola Aec«dimiat 

ove i Letterati conferiscono insieme. 
Faccia è nn ni«mbro d! Arddtattnra, eh* ba mlta ItrgliaaBat • poco oggetto» 8i nette acgli- 

Architravi , Antepagmenti , o Erte. 

Fiaestra si dice in generale d' ogni specie di aperture , che ai fanno ne' mari di faccia d'nna 
Casa , o Palazzo , o di altra ftbbrlca« ci dalla pcrt» ds atrada» eh* del cortile per illa- 
minare la detta fabbrica. 

Festone, ornamento di Scultura in maniera di cordone di fratti t di fiori, o di foglie legato 
insieme pifi grosso ÌA neiao , e sospeso dalle estreoiità da cui ricade a piombo. Si faaao- 
festoni d'ogni genere con attributi, ed istromenti convenevoli a tat te le «01*01* ^ ed ar- 
ti . Vitravio chiama i Festoni Encarpi dal Greco Mnharpot frattaosc 
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FoglUmi , rami di foglie aatvfUf o ÌABagioari» eoa cai si «dAniMie i Frigi « Gole, • 

Timpani. 

Filano. V- Listello. 

^ore del Capitello , ornamento di Scultura in forma di Rosa nel mezzo delle facce dell' Aba- i 
co del Capitello Goriotio , ed in maniera di Rosone oel Composito. Fiori oroamenti ia 
Arehitettura , 1 quali, • toDo Bitarill, o initatl dal mtanl«« o «rtìJìeialtt «oaa» aoao 
<. . i Grotietchi , e Rosoni.^ 

Fregio. Parte eh* è posta fra 1* Architrave , a la Cornio*. Prori«ne tal voce dal Latino Phry- 
giiì Ricamatore perchè i fre^i sono sovattCe «doraatì di Scultura a ba>4 orilievo dì poco ri» 
«alto f che imita il riciimo. Si chiama «neova Zofiaro aa fr^io dal Greco 2o^&erMPort> 
animale , perchè tÌ ai rappresentano qaaleho Tolta degli AahaaV. 

Fcontespizio, o Frontni!, dai Lxliio Frons la fronte, è una specie di pi»none basso, che 
corona, e termina le facciate, e serre d'ornamento «opra le Porte, ifi nostre , Nicchie, 
ed Altari. Vìon Ibrmato la AreliUettora in pih matti«ro« ohe aieliiamano Frotospis) Acih 
ti in forma di triangolo, e Vronle^pizj Curvi in forma d'Arco. 

Fasaroli), piccolo membro ton io, o Astragalo qualche rolta intagliato d' Olire , e di Granì sot- 
to l'Ovolo de' Capitelli D'iic», Jonieo, e Composito. 

Fusto. 11 vivo o il tronco d' u ia Colonna senza comprenderri , nè la ba)c , nè il Capitello. 

Gamba, cosi Vitruvio cliidiua ciò , che vi ha di messo tra i canali, che sono ne* Trìglifi. 

Gocce. Piccole parti, oha H pongono al aameco di asi ÓMcksdaa Triglifo aoU* Arohitraro 
dell' Ordine Dorico. 

CSoeoloteto)o. B* la parte della Cornice , eho sUrimaiì diossi Coma. Cosi è dotto , psreliè 

il suo uso è dì fare gocciul.ire l'acq»* ittilgi dal mar** fa00ad«»ls oadoro SgOOOis , • goo- 

cia a gaisa di lagrime. V. Corona. 
Gola. Parte più stretta del Capitello Dorieo , elis è tra P Astragalo dot fasto .di sopra dsQa 

Colonna, e ^Vi Àneltetlì. Gol.^ DriUa , e Gola Rovescia, sono slsaid SMiabffi ia fattigli 

Ordini, che trovanti, o ne' Cornicioni , o ne' Piedestalli. 
Goafietss , • Tamidosss è V Aamoato di grosstsss , dM si dà alle Goloaao a dritto dal tono 

del Fusto verso il bsNsn. 
Gradetto, Listello , o Fiìc.io, è nn piceol meotliro quadrato, e dritto. Se ne trovano in di* 

verse parti di tutti gli Ordini. 

Grifo. Aai.ualc del quale gU Aottobi ao hanno fotta graad'aso psi Frsgjit es«M si rodo ia 

motti esempi antichi. ' 

Grotteschi, pieeioli ornamenti immeginarj mitchìati di figaro d'animali^ di fogliami, fiori « 
frutti oc., come sono quelli dipinti da Raffaele d'Urbino nel Vaticano, e come se no 
vedono scolpiti da Micheianj^clo Booarroti nel soffitto del Portico di Campidoglio. Vìtm- 
vio li chiama Harp.-igenituli . 

Goscio , Baccello , apeete di coccia | 0 scorsa 4i f*v<i t ohe sorro d'oraaoonto nel Capitello 
Jooìeo antico. Ve ne aono tre ia eissehednna rolats , dio nasooao dsl aodesbao tronco t 
c ciò & , quel , c'uj V'itruviu chiam t Encarpi , perchi formano di una specie di festone» 

Imposta, it una pietra in aggetto con qualche proiìlo, cIm coraas noo stipite, o no pilastro 
o sosttoae la. fascia di an Areata. Ella è diiferanto soeoado gli OrdinL La Toscana è aa 
seaipliee Plinto: la Djrlca hs da» l'ac:: cor; ite. La Jonica ha un gocciolatojo sopra 
delle sue facce, e lo tue modanature possono essere intagliate. La Corintia i e la Compo- 
sita lunno il Gocciolatojo, il Fregio, ed altre modanatoro, lo qaall possono essere pa- 
rimente intagliate. Vitruvio chiami le Iinpnstc Incumbx. 

Intavolato, significa propria:nente il Solajo , c vitine dulia parola Latifta Tahulatum. Questo 
in Architettura è la parte composta dell'Architrave, del Fregio, e Cornice { perchè ia 
efistto qnosta parto b l'estromiù dol Solajo , «he è sostsanto daUs Celoaaoi o dal A[aro« 
se aoo vi sono Colonne. 

Intercolaooio , spaiio fra due Colonne regolato nell'Ordine Dorieo dalla distribuzione degli or^ 
aamenti del ano fregio , e eho è di eìoqne specie secondo VUrovio per gli altri Ordini , 
comò PienostUo , Sistilo , Enetilo , Disstilo , ed Areostilo. 

IpsrCivo , sigiiitìca ciò, dm h al di sopra delli porta. Questa h ano tirala lirgtf diS # ad> 
le porte Doriche al di sopra del sopracigUo ia forma di fregio . 

Ipotro dal Greco Tpattros laogo scoperto , sigoifies Sdificlo , la di cai parte iotoriort I allo 
scoperto , ed esposta alla pioggia. Gli Aatiolii cliiamavsae «osi i Tompj t dw aoa avo» 
vano tetto. 

IpodromOt da Greco Ippot Cavallo, e Domos Casa. Era presso gli Antichi un luogo in lun- 
ghsssa eireoUro dalle estremiti, c circondato da Portici, incoi esercitavansi i Cavalli al- 
la corsa , corno quello , eh' era a Costantinopoli , e che i Torchi chiamano oggidì Atmey* 
a«a I ^ cioè pisaia da Cavalli. 
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IiMooieok «ra «nt stadi SMca. p«c- fiic Mdara. Yrnlva miI ehianitt t pvrahè «ni. oolto ia m» 

appresso i Lacedemoni. 
LacuUAre , o sotìltto , è il tavolato di sopra de* Portici. 

IiiuiMrB>« tpacte di Gapoletta ecUocata sopra una capota, e Mrr«ta da- me laaitra con» 
< vetri par dùnderoa- ia> parta anpacim'» delU. medaiinBa » ad aaaracoaraa- lagyaraaaiita 11 

lame. 

IjitaBllo par aopraeciglio , e •opraUiaiitara , è la parta- aaparìor» di una porta, a diaaafiaaain 
siccom» la to^ìÌM ò la parte inferiore , eli« |ll i apposta^ Liatella è aaeh» aa membro 
negli Ordini d* Arcbitettnra. V. Gradetto. 

IdMWiario, dal latina Lacerna « laaia , a laalaraat:^ «m aMdJaova-fiaaatraaapre il tatto 
par Uànmiaara i aoffitti.. 

Luaetta, paeia di volta , eha travora» la aefaiaaa d^aa Ara» a fia» A dar lama» solleraraefl 
il peso , ed impedirne la spinta. 

Marmo rien dal Latino Maraiori è derirato dal Greco Marmairein , rilacere » perchè rieara 
il lattrot apaei» di maaigao « il qaala ai astrae dalla eava: Vi aoao di piik sorti di mar- 
mi cioè semplici , o d' an sol colore , come il bianco « ed il nero , e del mischio , o va- 
riato da ouochie, vene, oada* e navole di diversi colori. Tutti i marmi sono opachi, 
ad fl aaia bianco, è trasparaata*. qaaado è larorato in sottili foglie, Soaa aaoora di di* 
verso peso e darataf. • daraao. esser aaoaidarati. aaeoado. i loro, aalan^ a paaal, ah a 11 
prodacoao. 

yaiw ia a aa i » aaao. aleoae Taat» aarianairidieola^ ai fttta> « aapricai»,, aha aiaiaitaM.par or- 
namento nelle Fabriche ec. 

Mansoleo i aa magnifico Monomeato, funebre composto d* Architettara». e di Scaltura con 

Spitafi: loalaataw alU aiaaioria d' un Prìncipe , come il Maasalao. d* Aagaata,. a qaaUod* Adria» 
no loaparaiariik ia. oggi Castel ^Angelo. V. Mole.. 

Vambro. Cod. eUaaMsi ogni parta dT Architettura , eoaM d^ alt Fregio d' aaa eoraìea. Si praiu 
de ancora per IVIodanatara , e si chiama Membro Gacaaatoi agai Hadaaalora aaoaaipa- 
l^fiata. da on. listello , o. Gradetto aopra e sotto.. 

Manaala , dotta altriaiaati Gartall»,. i- aa aiambca- drArdUtattara , «he si< natta di qai, dì 
li deir Erta della Porta Jonics per sosteaare>Ia Cornice, che v' è di sopra. 

3PLatope. Voce G^eoa composta da- DÌeta ed ope , cioè à. di dire in messo a' buchi : ò lo spa- 
aio qaadiata.*. cha è fra i Taiglifi. dal Fref>io Doriea», a raatraaski di aiaaehodaaa Ta- 
sta dei travicelli di un Solajo , de quali i Trigifì ne rappresentano la vera figura. Semi- 
metopo è lo. spazio un poco minore della metà deUa Metopa nella cantonata del Fregio 
Dorico.. 

mOidìglioni, sono piccoli beccatelli rovesciati sotto i soR'itti delle Cornici Juniche, Corintie,, 
a- Composite che devjono- corrispondere al messo delle Colonne. Sono addetti all' Or- 
diae, Coriatb , ia. cai aana« aanpca iatagllati di Scultra* Gli Ordini Juniea a GaaApoaita 
aaa aa- haaa». alaaaa» a» aait aha qaakha «alta aa ci pooa. qaalaba foglia aaqaaatiea fm- 
disotto.. 

Ibsdalo dal latino. MbA^tu, ptecoAi misura.. E! in Archftattura una- misura grande arbitraria 

!ièr. aìsarara la nacU d* an Edifiaia«. la qoala ai prende ordioariisBaata- dal Diaaiatro 
aftflare ddia Cwaaaa 0 dai pSastri. Illuidala. dal Vignola, che ai misura dal Saaddia. 

metro della Colonna, è divìso- in dodici parti per gli ordini Toscano , e Dorico, ed in 
dieiotto per ti. tra altri Ordini. U Modolo di Palladio di Scamoaai , e di quasi tutti 
gli. altri, ai. miaara. dal Semidiametro, parfaiaala- daUa: Gdanaa a- tIbb. diHaa. in. troata 

partì. 

9b>i« f cca presso- i Roaiaoì' una specie di Mausola^fabbricato. in maniara di Tórre tonda so. 
pca aaa. haaa- qaadrata,. isolata- eoa Coionae ia tatto il aaa. atfoaita , a coperta da una 

Cupola con sua cuspide. La Mole dell' Imperatore Elio Adriano in og«i Ca^el Sant' An- 
gelo era la più grande , e la pìtli superba. Veniva terminatSi da una Pina di bronto, la 
qaale rinchiudeva in un Urna d' Oro le ceneri di, questo Imperadore. Questa Pina esiste 
anche oggidì nel Giardino Segreto Vaticsnno. Antonio Labaco nel suo libr) d' Architet- 
tura dà un piano unito, all' elevazione della Mole Adriana. Vi era ancora la Mule d'Au- 
gusto, che ancora in oggi ne esisto qualche parte vicino la Chiesa di San Rocco a Ripet- 
ta. La Sepoltara. della. FaaùgUa A[at«Ua,.cÌiìaniau- Capo di Bava fuor di • Roma, i un-- 
Specie dì Mole. ^ 

Monotriglifo , è lo Spaaia» ^ ntth Triflifa. 6a. daac CifehMa da» 

jHfoaootaro. V. Tempio^ 

Watab- tarpato o auitilata vaa. apama^ di ,]I«A^iaaa> adla. Caraiaa Darica.. 

ISanoMahit dal Gnaoa^ iKoaai Naviglio a> Madb flaadMltinaiila.^a prasaa. gtt Aatiaht . un ; 

d: 
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Circo tttornlaio da Sediti , Portici la di «ni hm. dononiiiaM àrona , veni tra* ripiaoa 
d* acqua per via dì alctmi tubi, allorché ai Toloraoo dbr« al Popolo gli Spattaooli dTu 
Combattimento Navale. 

• Nave , ò Navata , era presto gli Anttelù qnello Spaxìo dì measo dello loro BaaSielw t fian» 

chcgi^iato da ambedue le parti da Colonne. ^ 

ritccbia , voce Italiana detta dal nicchio , vale a dire Conca Marina. £' ano sfondo fatto 
nella ^rosxeasa d*an aodro per eollooarri figaro t o atotae. 

Ninfèo f dil Greco Nymphe y una Sposa ; era presso {{li Antichi una Sala pubblica superba* 
mente adobbata , ove si celebravano le Nozze. Alcuni Autori sono di parare | che foaao 
piuit>.>sto una Grotta ornata di Statue di Ninfe con giuochi d'acqua. 

Nucleo, e Anima, è la parte di merzo de' Terrazzi degli Antichi. Essi lo faceraao OOK OC» 
mento , che mettevano tra mezzo a una mano di mistura formata di rottami « a di fluU 
ta fatta di Calcina, ed il mattone' « 

Oecliìo. 11 meaco dalla volata Jooica , che ai taglia ia foraaa di oaa pieeola rota. . ' 

Ordine. Compoeto di Colonna , o di Gomieiona , e di nitrì omamanti. 

Orlo. V. Plinto. 

Ornamento. Vìtmvio cosi chiama 1' Architrave , il fregio , a la Cornice. 

Ovolo. Qnexto è dò , ebo altramoate ebiamasi Eehino « allora qaaado è intagliato A Soaho» 

ra. V. Kchino. 

Peduccio, è una piccola base lunga, o quadrata, o tonda in Smiauimeoto con modanature, 
che aorve a aoatmare' un Boato , o «na Figurina. Dieaat Podnceio di qvalla Piatra aaco* 

ra la quale posano gli Spigoli delle volte. 

Pentastico, & una composizione iV Architettura à cinqae file di Colonne, com' era il Porti- 
co, che l'Imperatore Gallieno aveva filtto eoaaiaoiare , 0 'ohe doveva aaoar eoBtlimata dalla 
Porla del Popolo (ino a Ponte Molle. 

Periptero, dal Greco feri, all' intorno , e pteron ^ ala. Era una specie di Tempio ^ che avo> 
va Colonne >la tutti qaattro i lati, e ch'ora diilércnte dal Prcatilo « pCfcM qaaato aoa 
ne aveva , che d' avanti , e di dietro ; e non già dalla bande. 

P.>ri«tilo. Vóce Greca, che significa aver Colonne tatt* attorno. Egli è differente dal Periata» 
ro in questo , chele Colonne del Peristilo aono nel di dentro: come attOrMm Gortil* 
0 qaella del Peristero sono nel. di fiiori , oouM ne' Tempj degli Antichi. 

Pianerottoli, aono gli spazi , che atanno tra i gradini dello aoale per ripoiarai mI aaliro , o 
por entrare negli Appartamenti , che chiamansi anche ripiani di scala. 

Piauuzzo , detto da Vitravio Femur % vale a dire Coscia, o Gamba, è la parto del Trìglifo » 
eh' è tramesBO a Canali. 

Picnostilo. Intercolunnio d* un Diametro , e mezzo. 

PtcdoKtallo. Corpo quadrato con Base , e Cornice , che sostiene la Colonna , e li serve dì 
Zoacolo ; « che ha sempro aaeoade il Vlgnola il tono dolP Altéaaa dalla Colonna. E' dif-. 
. ferente secondo i cinque ordini, e si chiitma aBCOra Acraotoa t ovvero Styilb6ata dal Gr|a* 
• co Stylohates , che significa Base di Colonna. • 

Pilaatrà. Specie di Colonna quadrata col ano piano t qnalolia -Volta isolata , na ptili aoventa 
ineaaaata nel muro : di maniera che non ne connparisoé aa non che la quarta , o qaillta 
parté della sua grossezza. Il Pilastro è diHercnte secondo gli Ordini , da quali detnmc 
il. proprio nome ; avendo le medeaiao proporzioni , ed i medesimi ornamenti delle Colon- 

- ne. La vooo jinta ai devo iataadata in Vitravio da* Pilaatri iaoaaaati { o qaolia di i'a- 
tagutn da* Pilattri isolati. 

Pil.istronc , o Filone di Cupola chiamasi in tal guisa in nna Chiesa, che abbia una Cupola, 
ciaschedano de' aaatiro corpi di matcrìala iaolati , eho hanno ana facciata , o lato troa- 
oato in URO d^ foro cantoni; o elie oaaondo proporiionali alla graodaan ddta Cbiaaat 
sostengono una Cupola nella loro Crociata. Tali sono i qoattro Pibni slU Copola di Satt 
Pietro , ì quali hanno palmi 3o4> di circoofereaaa. 

Piramido, voce éatanta dal Greco Pyr, il faoeo, perchè taradia ia «oa paata, «oaae la 
Fiamma. E' un Corpo solido, la di cai Base è quadrata, triangolare, o Poligona , e che 
da questa Base và diminuendo fino alla saa Cima. S' innalaano qualche volta le Piramidi 
per qualche singolare avvenimento ; na aaaendo esse il aimhole dall' Eterniti , aervono 
per lo più di monumenti funebri , come quella di C. Geatìo « e quella d'SgittO QOtantO 
celebri per la loro grandezza, ed antichità. 

Plinto, dal Greco IHintna, mattone quadrato. Questo in Architettura si prende per BQa par* 
te eh' è quadrata , e che fa il foadameato della fiata dalle Colonne , che. nonijiaBai aa« 
ohe r Orlo. , • • 

P«rtl«o , A un looge Iniifo , è eoparte da ma Sofitte eoatenato da Golenve. V, Àtrio, 
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Ttestieo «il* pvte di dietro di aaa Fabbrica. 

Profilo* i il coatocoo d* ira membro Arohilettara , eome di uni B«m, di oaa Oornie«. 
ProtjMttiv* t i BB* seieosa , ehe iniegna pet via di regola a rappresentara «a ti' una saper- 

Selt fìmu gli oggetti tali , qaali compariaeoDo alla rlata. In Arehitettm è la rappre- 

«eaUaione deUrMUrno, o deiriaUsn» di oaa Fabbrica, i di cm latìaoao •coroiali, «J* 

parti faggeoti Amiute , a proportiom dalla lioea di terra fioo Oriaaoaula. 
Pntkida. VigaoU chiama cosi qualche volta la obiare d' aa Arco, a si rade nel eoo Ordine 

loMÌoa fotta d' an rotob di foglia d'aeqoit, fira daa LiataUi . « eocoaata d* iiaa Gìm- 

•B Ilorlap. La ana fìg.Lira tNtado muui oonaiaiìla ■ qmlb dtUa Wnmh* 
Hegoletto. PiceoI membro quadrato , cae è a dritto di ciaichedan Tri|l^ tOlts I« Baada 

deir Arobitrpva, e da cui peadooo le Gocce adi' Ordina Jooico. . 
Boaa V Roamt. OmmiMto iotagliife* aalla Gaaaa » eha mù* fra k ■•■mIi §an»i MlBttidd. 

la Comici « ed in meziu) di ciaschedana faccia degli Àb^'^^l AlT CipittUi Corinti i fian- 

poaitL Sarva aocora per ornameato ae' riquadri dalla volta.* 
fainma Tamia» rieavoto dal Parallela dolFAreliitottiin. oko ^j^ìfet p fivo profilo d* ogni 

membro , e laodooatani d* Aralutotlnr% Alomi lo praidoM aoibn porla awdoaiaia w 

danatara. 

^eala. Làoea ^. che si flwtto- a pià d' an Dieagoo per miturarlo * « ohe si divide in parti agaa- 
li, che si cbiamano gradi, i qaali hanno il valore di Moduli , Canne , Piedi , e Pai- 
SM ac. Si chiaaia Scala di riduzione quella , che serve par ridurre dal grande in piccolo 
o dal piccolo in grande. Scala il più spaaioso sito , che sevvo por oalira agli apparta* 
manti d^aa Palaaso , d* ona Casa ec Si faaao- lo acalo in diverte maniere, cioè a bran- 
che, a ripiani, a lamica eoa anima, o. ooaiT aaiou , Ovali, tk cordonata ac. Una 
Soala priacipale non puoi* esser di minor larghoaaa di ooi palmi «. dofaoda darò il oobm 
do a dna aaraona di aaiiro « o aooadora ifiataaioiita taaaa ortarai. 

Scenografia , è la tara» a i aa i a r a A diiagaara aaXdifiaio , atiofioh* riaao raffroioatatoia Pro- 
spettiva. Questo teroiar- iiyiitM oaaora.la rappraooaiaaiaoa la rflioro ^alMaKas oko 
ai ehiama Modello. 

Ciniio , ìA Oroeo Jbofot., oooarill. Qaoite è- «a aioaibro d* ItrcyBattaro* iaeavatO', ooaM 

■n messo Canale : per tal ragione st chiama ancho Navicella. Egli è particolamente af- 
' fisso alle Bas», ovo si metto tra i Tori a gli Astragali. Si pone ancora talvolta al di 
■otto del Goodolot^o arila ooraiao daU* Onfiao Dartao. 

Simmetria dal Greco Symmetrki , cioi misara. £* la telaiione dì parità, sia circa 1' altetst, 
la larghasaa, longhessa delle partì per comporre na tutto, che sia bello , consiste so- 
aoado Tltnnio oeir unione , a nella eoaCMaità della reiasione de' membri d* oa opera al 
loro tatto, e di ciascuna delle parti separate alla bellessa tutt' intiera del]k Mas^a, ri- 
petto ad oaa certa misura. IMaace questa dalla proporsione, che i Greci chiamano ^mz- 
f^fia^ la qada i una ralasiooe di convenieosa di tutte le parti dS aa edificio , o del loro 
tutto ad una certa misura, da dove dipende la natnra di Simmetria ,.ehiaaia8t in Ar- 
chitettura Simmetria uniforme qnalla , il di eoi ordine regna nell* istessa maaiaaa da per 
tutto. E* simmetrìa rispettiva qnoUat I di «ai Itti opfooiLooaa liaiiUfrB dikvo. 

Sifttllo. Intercolanni» di duo dianttiì. 

Soffitto. V. Lacuaara. 

Stereobate, da Latino StereobaUt^ è un largo rìstringimento , è una- specie di Piedestallo 
ooatiaaato f ohe aarv» a •oatoaoro aaSdifieie » e dhe gli Anhitotti ekiamaao Zoecolo eoa- 
tlaailo. 

Stilobate. V. Piedestallo. 

Tra^t ^ ^ Vitrnvio viea chiamata IVocMca, QrfttàtfiM-t et AecAonsus, è un Istro- 
meato di eal'ai fii «ao par alaar peai. 

Tempio , dalla voce antica latina Templare., riguardare v era presso t Pagani un luogo desti- 
nato al culto della- loro Divinità. Vltravio aecenoa più apeei» di Teo^j , cioè il 
Taaipb a jiMtmt a diPora U pib ooa^ilioo , 3 ^aak aveva aoltaato alenai Pilaótri oago* 
lari aoDe sue cantonata , e dae colonne d* ordine Toscano a*^ lati delta sua porta. Il 
7Vtl«alj io , che ha quattro- Colonne di fronte, li P rottilo ^ il quale aveva solamente le 
Coloaao adi» £aecia anteriorek U jàiph^tnttìb'f • doppio Prottilo y quello , che aveva 
Colonne avanti « e dietro, e che era ancora Tetrattilo. li Periptiro quello ^ eh' era de- 
corato di quattro file di Colonne isolate nel suo nircuito ,. ed era Eaaitilo., cioè a dire 
eoa sei Colonne. Il DipHtù ara quello-, che aveva due file di oolonae nel suo circaito 
ed era Oeto$tU<^% o con otto eolonae- di fronte. Il i'seiwfo dipttro^ o Diptero impcrtetto 
quello , eha aveva ancora otto colonne dà fronte ,. eon una sola fila di esce da per tut- 
to, lì JQpCara fatilo» la di aai parta ialorior» ora aoopocta» Ira Jlreaatilo*,. o oaa diaoi 
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Gobnne (li front*, ed wev» due file dì esse nel tao eirenUo Mterno , ima M)t fiU Mlf 

ìoterao. Il Monoptero qaeltó, che cstcnio tonilo , e stmn. m iri avcvR unn ctipolt tol- 
> Uvata sopra le coloane. Il Piript',ro tondo , qaello di cui una fila di Golonoe formi 
a0 Portico circolare, ehi lo circonda. 

TivpiDO, dal Greco Tympanon <, sigaiiìca Tambaro. Questa è U parte del fondo de'Fron- ^ 
teapit), che riaponde alvino del Fregio. Q'iesta parte è triangolare, e posa sa la cor- 
nice deir Intavolato , ed è ricoperta da due altre eoraiei in pendìo. 

Toro, qaeata voeo nu dal Greoo IWotf noe fané, che noi «hianvanao Ba$tone . E* on 
membro nelle bari rotoodo io foraa di on grosso anello , chiamasi Battone , Tondino , 
e Mtragido. 

Trìbnna, era appresto i Romani il Inogo ioalaato presso del t'empio , e nella Piasea chia- 
nata però Ifoserù , • fin* di perorare al- Popolo radunato per Trìbk. jSi dà anoora questo 
acme a quella parte delle Chiese, che in fondo di OMO ariate in forOU di Boìoiolo « 
ed ove per Io piii risiede 1' Aliar Maggiore^ 

Triflifa, dal Crreco Trygliphott «ht ba tra ineovi. Qnaato è nna parte, ohe k ad Fregio 
deir Ordine Oorioo a dritto di oiaaohóduà «oloana , ad in oorto doHiraaiaato dlatanao 
ae^r lotercolanj. 

Trofie* , dal Greco TVopo, fratto del nemieo. Bm precao antichi on macchio d* Ami , 
e di spoglie de' Nemici inalzato dal Vincitore nel Gimpo di Battaglia, de' quali n* è sta- 
ta fatta in segnilo la rappreseotaaione in pietra , ed in marmo , come sono i Trofei di 
Mario , di 8iUa la Gnaa^doglio. 

Tronco, o Torao , qoesta parola si dice del Fasto d' una colonna, del Dado d* no PiedoataU 
lo, e d* una stato* sansa braccia, e gambe, come il Torso di Belvedere. 

Vaco. Corpo del Capitello Corintio , e dd Composito. V. Campana. E* altresì on omamanto 
di Scoltnra iaolato , ed incavato , che posto aopra an looeolo, ovvero no Piedeatallo , cor- 
vo di adornmento per Gallerie , -Giardint , ed altre pard di Architettnra. 

Voatibolo. Gran spazio sull'ingresso di qualche Edificio, e che serve di passaggio a molti 
altri •pU} , i qaali hanno alui osi particolari. Presso gli Antichi era qaello apaato avan- 
ti di «ne Pnrta df nfia casa , eh' ara oootaeràta alla Dea Vesta, e che oniamarano ^Ctriani 
Propatrulum , e F'ettibulum. 

Voluts. Attoriigliatnra. Qoesta è ona porte de' Gipìtelli Jonici, Corinti , e Compositi , che 
rappresenta una aaoraa d* Albero at&rcigliata , o voltata in linea spirale. ! • • 

Volta. Corpo di materiale centrato dal suo profilo , che si sostiene in aria per vìa di pietre' 
ben commesse o di mattoni , che la compogono , per copertura di Chiese Case , Por- 
tici, e d'ogni altra ' Fabbrica. Se gli danno pi& nomi , ■ eecondo la fkttnra , o naniera,«on 
cui si fabbricano , cio^ di Volte a botte, a Schifo , a Lunetta ce. 

Zoccolo, e Zocco dal Latino ^occus, oalzamenlo , è nn corpo- quadralo più basao della sua 
larghaasa , ed nn membro d'arebitottiirat ohe n autlo nella Baal da* Piodestalli delle Sta- 
tne, o deV Vasi. 

Z«.toro. V. Fregio» 
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